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DELLA R.R P V$ L 1 C A 
VI GENOVA . 

NA 
di io , 

Padri , che par- 
laua delle cofe 
Romane , per - 
che ve ne vale£ 
te neil'amminiftrar delle Geno* 

uefi. VnaPoefia v’aggiungo, che j 

ragiona delle medefimc , perche 

t 2 ve -,.-t | 






ve ne feruiate nella medefima- 
occafione. L’una e l’altra Scrit- 
tura credo che non vi difpiace- 
ranno per la materia 5 e fpcro che 
non v’offenderanno per T artifì- 
cio : il quale , per quel che douete 
farne , sò che voi non defiderare- 
te maggiore. Appretto adunque 
il Principio deH’Hiftoria Roma- 
na, leggete , vi fupplico , il Poema 
di Fvrio Camillo ìc Dio vi 
conceda , che con lo (limolo di 
lui non folamente vi confermia- 
te nello Audio di conferuar la li- 
bertà della noftra Republica$ ma, 
quando ve ne venga l 'opportu- 
nità 5 v’adoperiate ancora nellef- 
fercitiod auanzarla. 



TAVOLA D’INCÈRTO DELLE 

cofc piu notabili. 

B 

Retino Rè de* Gal li viene in Italia con eflerci-' 
to «an. i. ( 1 . 6 , Rifponde a gli ambafciadnii 
Romani, can. i. li 17. manda a querelarfia 
Roma deli 'oltraggio fattogli dagli ambafcia- 
dori Fabij can. i.ft. zj.dà gran rotta a’Ro- 
mani, can 1. (b 38. disfida vno de Fabij, e lo vince can.i. 
ft.47. entrain Roma, e la diftrugge.can. i.ft. jf.arriua 
con l 'cfferciio nel Foro, & vceide Papirio e’ compagni 
can , ft. i.afledia il Campidoglio, can. 3. fi. 10. manda 
ambalciadore a Camillo perche deponga l'armi c’hauea 
preio contro dì lui. can. 3. fi-4f. richiede certa quantità 
d ’oro per partirli daU'afledio,egli è promefla, cau.tf . ft.3; 
è vtcìlo da Camillo, can. It. 83*1 

C 

C Hiufi affilita dal Rè de' Galli dimanda aiuto a' Romani; 
can. 1. fi. Hi 

Cediti© Romano vdita la rotta c’hauea dato Camillo a Gal- 
li và in Ardea per pregarlo a dar foccorfo alla Patria, can 
j.ft- 48. conducale fue (quadre in Ardea can. 5. fi. 1. 
dominio Romano (ale nel Campidoglio, e dimanda che Ut 
eletto Dittatore, ed il Senato elegge Furio Camillo, can f . 
ft. 6 . fi 

E Sfercito Romano fi fugge dentro di Roma. can. i»“.f $• 
Ergondo Gallo (ale per ingegno nel Campidoglio con 
molti de' tuoi, e(ono vccifi da Manlio. can. j.ft. 17* 


’p Abìj ambafeiadori e(conó di notte con l'eflereito da Chiu- 
* fi & affalilcono i Galli, can. 1. fi. ip. 

Ilammia moglie di Metello s’incontra nel padre ch’andaua 
alla morte e muor di dolore, c muore apprefloil Padre 
& il marito, can. z. fi. 3 1. 

Jabio (ccnde del Campidoglio pei far (acrificio. can. 3» 
ft. 14. 


T À V O I Ai 

Furio Camillo fcende con efferato contro i Galli , e nef5 
gran ftrag». can. j. ft. zg. rifponde all'ambafciadorc di 
Brcnno, & a Ceditio Romano, can. j. ft.64. eletto Dit- 
fatore chiama i 'efferato, c i’eforta a liberare la patria 
«an. j.ft. jd. giunto alla Cafa di Foluia , é guidato a «de*,’ 
lìnare in vo giardino, e ftretto da efla a dimorarli con lei, 
nega, e ledi il veleno penfaudo di medicarla, can. y. 
Ir. 4p, fi la ra.icgna del Aio efferato, e difpon laparten» 
ia. can. 4 . ft. 15. foffiene moki impedimenti nel viag» 
8’°* ^ arr J u * t0 a Romadifturba il contratto dell ? oro.can.' 
6 . ft. j 7. s affronta co 1 Galli, e combattono con monaliti 
d’ambo le parti, ca n. 4 . ft. 60. disfida Brenno,e l’uccide 
fegue la vittoria, ed entra io Roma trionfante, can. 4. 

Fuluia innamorata di Camillo, rinuita per fuggeftion di*i 
bolica adefinarfeeo in luogo lolita rio. can. 4, fi 8 . venu- 
10 il giorno promeflole da Camillo lo raccoglie ncHe 
fuc ftanat e fe le fcuopre amante, e non potendo otte- 
nere l’intento prende per mano di lui il veleno, carne 

Faine come fi pxtifcend Campidoglio can. 4.0, 4 j. 

L 

T Vcretia Romana «oftretta da vn Capitano de Galli 4 
compiacerlo io conduce a morire, e muore con elio, 
can. £.<1.4, 

M 

TlfVtio parla nel Senato Romano contro i tre Fabij Am- 
bafeiadeti. can. i.ft. 

P 

p A pirio fcende eonfaoi compagni nel Foro perofFerirGa* 

*■ colpì del nemico per falutc della patria, c* oz.ft.4 r. 

Peftiicnaa come affale l’efferato de' Galli, can. 4. ft. jj.’ 

Prifcilla matrona Romana offcreal Senato molta quantità 
d ’oro per la libertà dell* patria. can. 6 . ft. 7. 


T> Omanì mandano ambafeiadori al Re de' Galli perche fi 
*' patta daH’afiedio di Chiufi. can. 1. ft, ix. confutano il 

modo 


Digitized by Googlc 


p • " • 

tavola; 

modo di rifpondere a gliambafciadori de! Rè de Galli 
can. t. fi, iy. eleggono « tre Piljij Capitani dell'effeicito 
controdi Brenne, can. i.fi, 34. fi rinchiudono nel Cam- 
pidoglio. can. t. fi. *4. (ottengono l’afledio del Re de* 
Galli, can. g. fi. 14. 

Rutiho Romano combatte c muore valorofamente.can.i 

fi. 47. 

S 

* C Ettimia moglie di Fabio vi datismi a Brenno , & è vccifi 

dallo Scudiero di lui. can. r. ft. 6f>. 

Seruilia vergine vetta!* porta nel Campidoglio il fuoco *3 
terno , c dopo d’hauer fuperato molti pericoli retta feri- 
ta ,e ricouera ,c timore nel Campidoglio, can t.ft. 44. 

Satam manda Torueilin fuo demonio perche s’opponga al 
foccorfo di Cainillo.can. 4. ft. 1. 

SpurioCaftìo Romano promette al RcdeGalli d'uccider 
Camillo & è vceifo elio dal fratello, can. 4, ft.67, 

Sulpitio Tnbun militare tratta pace col Rè de Galli, e con- 
cludono ch’egli fi debba partir dall 'attedio per certa tjuao 
tità d’oro.can.ó.ft. 1. 

T 


nplto fratello di Spurio Gàttìo va per vccider Brenno » ed 
incontratoli nel fratello che volta morto Camillo «’air 
fiino inficrne, c s'uccidono* can. 4, fi. 76. 
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CANTO primo: 


argomento. 

S e (7i de Brenno in Italia, eChiufi affale: 
Iioma ripara; c manda a lui tre me/Jì ; 
Bi cui perche l a lingua oprar non vale , 
Mopran contro a lui la #ada ancb'ejjti 
& Infinte, e tanta Strage, c tale 
Tà fuor di I{oma, c dentro i muriiSìefiL 
Che Ingente dal ferro è fl>enta>e (tarpa . 


1 che nel mar de la eiuil tempo 
Slcu» 

Frenar non pojfo alerai l'erram 

voglie , 

f cbs la &*** i* nano, e l'elmo in teflo. 
Portar per lamia patria a me fi toglie. 
Mufa 5 tu-, che per lei vinate, e pr eliti 
Sai come ìa fiutila ancor fi /doglie, 

Cb'f/17 tt S grSde in f ra ‘ Temoni Heroi s 
b ‘o f°JJa dar per ‘Dace a t figli /noi . 

Aff/nì 
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CANTO 

2 

Jffai di Paolo , affai di Portio , e Bruto 
Gridari le Greche , e le Latine carte ; 

J Fabif da la Fama han gran tributo ; 

1 r Dccy ne l 'htporie han nobil parte : 
Tutti donar prodigamele aiuto 
Jn varie guife a la Città di Martei 
Ma f per ve ft ir l'usbergo , e la lorica > 
Hebbe però ciafcun la patria amica • 

3 

* Camillo fili che de la Furia gente -# 

Leuò fi chiaro in Campidoglio il grido , 

Per la fu a patria ingrata , e fconofcente^i > 
Oppofe il petto innamorato , e fido: 

Camillo fol però ne la mia mente 
La Muf a impon che prenda albergo^ e nido ; 
Onde la fua pietà co i noftri carmi 
Rifa Idi ancor fra noi le toghe , e Tarmi • 

4 

Voi dunque iO Cittadin , eh 'al fuo gouerno 
La mia patria, ondeggiado>inuita 3 e chiama > 
B che potrefle alzar , con pregio eterno > 

Ne le tempefle fue y la voflra fama > 
B'hauer iper amor fuo , la vita a (ebernof 
S'amar per effa ancor chi vi difama , 

Se vincer voi per lei tentate in vano y 
Sentite quel che feci vn huom Pagano . 

* Dentro 
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PRIMO. 

5 

D entro le mura d'Ardea il buon Camillo 
Si fìaua a Ubar de lajua patria in bmdo. 

Che d mh Barbaro 'Ré l'aureo vefftllo 
Andaua intorno al (Campidoglio errando ‘ 

Ei con i almafcrena , e'I cor tranquillo , u 

Delafua graue ingiuria il duol frenando , 

Quanto piu Roma in lui peccato bauea , 

Tanto piu di morir per ej]a arde a . m 

6 

Ma comin fuo fauor la deflra inuìtta V V 
S'armò da capone noui fpirti accefe , 

Dir non pofsio ,fe ,comeT\cma afflitta , 

Non prendo a dir, fu dal furor Francefe . 

Spunto da l'Alpi , e , per via torta e dritta p 
V na gente inondò veloce , e fcefè. 

Che , d'improuifo acci ar vibrando i lampi , 

Qoperfe in vn balen d'Hctruria. $ campi . 

7 

Dal Celtico terren nel. fuol Latino "> 

Venne a cercar piu fpatiofi alberghi » 

E de le viti Aufonie il nobil vino 
V eflir le fece ingiurio fi vsberghi : 

Non calpe/ìo co i piedi il ghiaccio alpino > 

Ma mifurollo invece lor co i terghi ; 

Ne furie membra fue mai Ranche, o vinte , 

Ne cadder mai le fue Jferanze e finte. 

A 2 il 
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' Ìl Duce 3 che ia feorfe al gran viaggio > i 
Stringe a , con regia man , de Galli il freno 
E piu c'hattejfer gli altri hauea coraggio 
Ter leuar prede f e conquijlar terreno : . 
La legge > che 7 guidaua > era l 'oltraggio > 
Onde non fu già mai contento 3 <? . 

Brenno chiamofft in fu la fedia aurata ; ^ 
Brinonfi dijfe in fra la gente armatà • 

9 

Dal piè de' monti a l'un a e l'altra fionda-» \ 
‘Del mar, che cinge intorno Italia altera > 
Fece co fluì tremar la terra , e l'onda , 
Dinanzi al tuon de la fua man guerriera: 
Ne Spada fà , ne fu faetta , o fionda > 

\ Nefurfe incontro a lui ft forte fchiera > 
Qh\ouunque fulminar le fue per coffe , 
Inferma e lenta a contraftar non fojfe . 

10 

Guaflò le ville , i borghi , e le caflella ; * ; 

Arfe le biade , e depredò gli armenti ; 
Sbigottì con le lance , e le coltella ; 

Spauentb con le furie , e gli ardimenti : 
Scende a l'horribil ftuol come procella ; 
Eompean gli atroci piè come torrenti : 
Correan l 'infegne 'manzi , e gli Bendardi ; 
Saltati le /quadre i muri > e i belleuardi , 

Vna 
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r/tff 

II 

fitta fola città nel primo affatto 

Non cadde , come l' altre, a lor riattante} 
O ch'ella haueffeil fìto alpe lire eri alto, 
o’iriifenjbr piu forte , e piu coftanie : 

Ma notile cinfe il cor fi riaro finalto , 

Che, fretta poi da tante fchiere e tante > 
Ter non fentir rie' Galli anch * ella il morfi , 
Non riimandaffe a Roma al fin Joccorfo » 

iz 

Chiù fi fu quefia ; onde > per firade occulte , 
Chiufo te membra in panni ofcuri Ò* airi , 
Con grani finfì-» e con parole inculte , 
Comparite vn mejfaggter dinanzi i Padri» 
Prima che contro a te la Galli a infulte, 

E c refi a i figli fuoi con le tue madri > 
Prouedi , o Roma , a le città vicine j 
O temi , con l'altrui le tue tuine • 

13 

Tanto haflo , per dir chi foffe y e donde , 

E che cbiedejfe ,ai Senator Romani ; 
Pcrcb'cffi hauean del rimanente altronde «j 
Sentiti già gli acerbi cafi, e Urani : 
Sciolfir però le lingue lor faconde, 

Gi u fi a' l defir de * Cittadin Tofani ; 

E, per frenar quel Rèdi fangueauaro , 
Tre graui e gran putriti/ a lui mandare* 

» A 3 M acquee 
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* canto 

J 4 

Nacque r co fi or de la progenie altera » 

Che diè foccorjo a la jua patria afflìtta , 
Mentre eh 'armò , /vr Joflentar Cremerà $ 
Di tanti figli funi la delira t franta : 

T re Fabij fur , che de l 'atroce e fiera-* 
Gente , che tanta gente hauea /confitta , 
Venuti manzi al Capitan fourano , 

Così tentar di raffrenarlo in vano • 

Chi leggi, 0 Rè, ti fu conforto , e guida $ 

Percheron tioue ,e temerarie offe fé » 

Di barbarica gente, e dbomicida , 
Inondafji d 7 Calia il bel paefe è 
O pur chi ti promette , e chi t' affida , 

Che recar poffi a fin fi grandi imprefe » 
Mentre tu fai , eh 'ogni Juperbia è doma. 
Quando la Spada in man fi prende a fornai 

16 

La gente, che guerreggi, è nofir amica 9 
Il popol, che combatti , è noflro /angue ; 

La progenie di Marte a la fatica-. 

De l'arme mai non sbigotti/ce , 0 l angue: 
Gitta , Brìnon , la Spada , e la lorica , 

Pria che tu cada a i colpi noflri effangue ; 
£1 ritorcendo in dietro il piè fugace , 
Rimonta l ’ Alpe 1 c la/ci a Italia in pace . 

S&'ft* 
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PRIMO. 

. s n 

Quefle parole il Rè fuperbo a pena , 
Quantunque fojjèr breui , vdir fofferfe ; 

£ , con piu fiarfa , e piu feroce vena , 
L'orgoglio del fuo petto a i F ab fi aperfe • 
La legge , che mi fcorge , e che mi mena , 
£* quella* che fi giufia a voi sofferfe , 
Che'l popol voflro mai non fi /atollo 
Di porre ad ogni gente il giogo al collo . 

18 

lofi quel che voi fate ; e'I voflro orgoglio 
Non mi farà depor le fiale , e l’armi, 

Si che, fi non fi men di quel che foglio > 

Voi non veggiate in fu quei muri alzarmi: 
Guardate pur, che contro il Campidoglio 
t N(on mi venga talento ancor d' armarmi, 
E che d 'altri defir commoffo , ed ebro, 

Non vi faccia Spumar di /angue il Tebro • 

19 . 

Co fi rifponde ; e piu con gli occhi ancora 
Che con la lingua il minaccia , e freme: 

Onde gli Ambafiiador finza dimora^* 

Gli fan fentirquel ch'einon penfa ,oleme. 
Si gi itati dentro a Chi ufi ; e nefion fiora 
Quando già ' Ifonno i Galli affittale preme 
E , con vn fluol di battaglieri eletti , 
Fercoton capi , e tagli a n gole , e petti . 

’ A 4 S * alza 
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3 CANTO 

20 

S’alza Br'tnon repente , e , cowf potè , » 

£e fue /quadre , girando , accende , * defla , 

£ gridala l'armi, e spinge , f Ftrìngc,c fcotcì 
E regge ancor fenz ‘armi a la tempefia . 
Attende il T ofco a forar tempie , * go/f ; 
Intende il Gallo a metter l ’ elmo in tefìa } 

E, mentre l'un ripara 3 e l' altro ajfale , 

Non è la pugna, o la fortuna eguale^ • 

21 

iJX* com ' allhor , ofc, di tranquille e quete^j , 
Inalza l'onde il mar , /puntanti e nere , 

Le prore, che'l fende an fuperbe e liete > 
Cercali tanto/ o i porti , e le riuiere 
Co fi , cacciato il fonilo , e la quiete , 

£ prefe l 'arme i Galli , e le bandiere , 

Volge repente il piè la [quadra To/co-m 3 
E torna a la Città per l ‘aria \fifea ~» . 

22 

Tornar però cof nafcofto in e /fa—» > 

Non sa de* tre me [faggi il piu robuflo , 

Che chiaro il volto, e la fembianza efprejfa 
Non comparila in lui di Fabio Ambttfio: 

E, col fuo tefimon , la Luna i/effa-» 

Parche , contrariando a l’atto ingiuflot 
Quafi di palefarlo altrui bramofa , 

Sceodeflì in terra allhor piu lumino/*. 

' Vidi 


PRIMO* § 

23 

Vide Brinon% dovunque tl piè mouc . \ 
Moltiplicar cojlui piaghe te per coffe l 
E che di /angue il fuol coperto hauea > 

E l 'herbe verdi hauea cangiate in rojje / 

V n folgore gli parue ; e non fapecL* 

Donde caduto in capo a lui fi fofje f 
Mal feppe poi , cb\a la città riuolto p 
Si traffe l 'elmo , e mojìrò Fabio il volto 4 

34 

Chi'l feguitò piu pre/o al piu lontano 
Mofl rollo a dito ; e, con turbata voce , 

Gridò t quell V /’ Ambafciador Romano , 

Che mojje contro a noi la /hi era atroce t 
Secondar gli altri poi di mano in mano 
Fin che l'intefe il Capitan feroce ; 

E > come di perfidia , e tradimento » 

Jfr ar fe * gridi) e le querele al vento « 

Voleafeguir , velea ferir ; ma tennis 
Il Gallico furor cotanto a freno t 
C h 'al Popolo T\oman di quel eh' auennt^j 
Mandar propofe a querelar fi a pieno • 

Vti mejfo andò > ch'inanzi i Padri ottenne 
Sfogar del fuo Signor l’ira) e'I veleno ; 

E gi ufi a quel , che Brenao a luì prefmjfe > 
Così gridò ferocemente , e Jìjfe « 




io canto 

2 6 

La ragion de le genti han violata . -r 

Gli Ambafciadorycb' al noftro 7{è mandala 
E , fatti Capitan di gente armata , 

Han volte contro a noi le fpade , el'hafie: 
La lor per fona dunque a lui fi a data , 

Se pur con effa ancor voi non peccafle ; 
Oyfe fiufatei fuoico i voflri falli , 

Rendete Roma al regna tor de Galli . • 

2 7 

Quando rompe tal* boria nube il tuono , 

Non fcorron l * aria mai tanti romori, 
Quanti furor de l' afpravoce al fuono 
Rumoreggiar nel petto a' Senatori . 

I Tnbun fi leuar da l ’ aureo tbrono 9 
E l 'ire , c'bauean dentro , eiprefjer fuori ; 

E , piu che mai , con fieri volti , & aìri , 
Furibonde fentenze aprirò i Padri • 

28 

Chi di piegar l 'infegne , e mouer l’hofìe^j 
y alea repente incontro al r Rè Juperbo ; 

E' chi , le leggi e le ragion popofie > 

Sfogar nel mejfaggier lo fdegno acerbo : 
Altri volean mojirar le lance oppofle , 
Perche tre muffe il T{è , di Roma al verbo: 

E tutti al fin , con nout fenfi e Brani , 

Cieca la mente » c pronte bauean le mani . 

Vn 


Il 


PRIMO. 

29 

Vtt fu però , che > dopo bauerfiffert 
He gli altri Senator la furia ardenti $ 

Non sbigottì > con reftfìenza aperta , 

Di contraflar de Tire al fier torrente i 
La lingua hauea per lunga vfanza efperta$ 
L'alma di gloriale di virtù, lucente i 
Il nome Mutio ; e , rinafeente , e viua » 

La coftanza di Mutio in lui s'apriua • 

}° t ’ ì 

e ljpn fu ragion ( difi' ei ) che i no fi ri mefji 
T rattaffer l 'armi de le lingue in vece ; 

E, quel che non furiano i Galli iftejTi , 
la virtù Romana vfar non lece : 

£* ben ragion ( cred'io) che fi confi fiì 
La colpa , e s'armin l ' ire in chi la fece\ 

E che t di ferro cinti , e di catena , 
Mandiamo i Labi/ a dimandarla pendo 

U 

l Eabij ( allhor tutto il Senato efclama ) 
Sarand’un Barbar' huom trionfile predai 
I Labi/ ( rifp md 'ei ) non cercan fama , 
Che de' confin plebei la fama eccedi > 

S'a lui non van, con volontaria brama $ 
Senza che voi mandiate , o eh' ti richieda ; 
Ne fenton ciò che fia Roman valore > 

Se piu che 7 \oma * han fi me definì a core . 

Et 

n w. * • • 
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CANTO *'■ 

32 

Et io, che gli ammonifco , e che gV inulto. 

Non farei lento a preucnirgli, e tardo, 
S'baueJfij contro ad ogni legge , ardito 
Vibrar la lancia indegnamente el dardo : 
Ne prender mi parria nouo partito , 

Se , ni la fìirpe mia tifando il guardo , 

La man , che , percotendo , hauejfe errato > 
Porge [fi ignuda al mìo nemico armato • 

33 

Lodò quefta fentenza alcun feuero; 

Alala hi a fm aro i Senator men forti: 

Piu foggio parue in lor chi fu piu fiero $ 
Piu molle chi dannò V ingiurie e i torti : 
Torno fi adunque dietro il meffaggtero 9 
E minacciar s'udì rottine , e morti : 

Ala ’l Popolo T\oman,fenz ’ inter uallo > 
Aggiunfevrì altra colpa al primo fallo • - 

34 

Armò l& /quadre » e , per guidarle , elejfe^» 
Quei ,che per caftigar Brinon chiede* \ 

E i Baby riuefìì de farmi iflejfe. 

Onde commifer l'opra iniqua e rea: 

Il Senato l'arbitrio a lui rime (fé , 

Perche > fé ben color . lodati hauca , 

Vide però , che > con la de tira armata 9 
La ragion de le genti bauean turbata « 

M valjf 
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fi val/è tanto in hi l 'amor del dritto , :* 

Che j non volendo dargli al T{c feroce, 
r'Non confcntì però, che fojje fritto, 

. C'bauuta al gtufìo bauea contraria voce: 
Ma penso 5 che , fé punto , o, fé trafitto 
F offe per tal cagion da lingua atroce, 
Rtspofio hauria » che quel » eh Vi non propofe , 
Senza guardar ragion , la turba impofe • 

fjpj l'altra parte il Rè de Galli , intefaL . .. 

Z.a fuperbia Romana » r7 nouo oltraggio > 

, Ridi giu fio furor la mente accefa , 

Per quel eh altea veduto il fuo me [faggio. 

La fi a , per vendicar/i, ogn altra imprefi 
Etriuolgendo a 7 {orna il fuo viaggio , 

‘Dotte l * Alba nel Tfbro il nome afeonde 
Ferma le J quadre in fu l'berbofe Sponde^» 


S7 

Quiui l’hofie Romana anch’ella apparfa-» 
Vede repente , ed orgogli ofa e fiera.-* 

Gli fembra affai ; ma fcompigliata e [fiarfa, 
Come chi poco teme , e molto [ficra~> : 

Sente però, cb\a gli occhi altrui dijparfa , 
Si Siringe dietro vn poggio occulta fchiera , 
Perche > quand 'egli oltrefio bauràjofpinto, 
Da tergo almsn fia fapcrcbiato , e vinto . 

Se ber 
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Schernifce l 'arte , e manda il 7{è volando 
*De le fue genti vn valorojo Ruolo , 

Che làs’auuenta , ou'e l’agguato, e, quando 
Men fel credetegli porta angofcia e duolo : 
Circonda il colle, e , fieri gridi alzando , 
Copre di morti , e di feriti il fuolo: 

Re fife ,e grida il Capitan Romano; 

Ma grida a voto , e fi difende in vano , 

39 

Era coflui dt quella parte eletta , 

Che l 'audacia de Fabij kauea dannata ; 
Quando, di biafmo in vece , e di vendetta. 
Lode fra i Padri , e gloria a lor fu data : 
Ma,fe ben la fua voce hauea dij detta-* 
e . Douefù da l'altrui l'ingiuria ornata 9 
*Doue fi àifendea l ' ingiuria e'I torto , 

*Hpn ricusò d’effer ferito e morto. 

Che fai , Rutilici ( vn fuo fcudier gli grida , 
Che'l vede far s'incontro a cento ipade ) 
lofi ( rtfponde J quello , a che mi guida-» 
Lamor de lamia patria, e la pietade { 
Non hàcofiante il petto ,o l’alma fida. 
Chi per la patria in gt ufi a ancor non cade : 
Tanto gli dice ; e tanto a pena hi detto, 
Che vede a cento ferri aprirfi il petto , 

Al 
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Al cader di co/l ut , per cote , e taglia-* 

Quel che de la fua /quadra era r\ma/o 

Il Duce >cb' a tentar quella battaglia. 

Dal Barbaro Signor fu perfua/o : 

L'efferato Roman di piajìra e maglia _» 

S arma tantoflo al dìfeoprir del ca/o ; 

E, piu eh' a la ragion /feruendo a l'ira. 

Le ffade impugna , e ftringe i dardi >r tira. 

42 

Non ricu/a B rinon ; ma piu compofle. 

Le /ue /quadre pero fojpinge e moue ; 

E par , che l'una venga ,e che l ’altr 'hoflc-* 
Compaia tn campo allhor con forme ftjue: 
Le/chiere de' Latin /on mal difpofle ; 

Le Barbare noi furmai meglio altroue : 

E par che i Galli allhor a > e che i Romani 
Cangia/] cr l 'un con l 'altro ingegni , e mani • 

, 43 

Combatton glivni abbandonati , e fparfi ; 

Percoton gli altri incatenati ,e folti : 

r 2/on sà 7 Roman ferir, ne sa parar fi; 

E V Gallo ha le man pronte , e i piè difciolti : 

Ne l 'un dauanti a l 'altro cfa fermar fi; 

Ma mojlran quei le falle , e quefli i volti: 

E > forfè per punir di r l\oma il fallo , 

Roman diuenta in quella zuffa il G allo • 

Correr 
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Correr di /angue hombilmente intanta \ 
Comtnctan l ' herbe , e i vinci tor feroci 
Leuan Juperbo ingiurio/ canto 
JSlelternpeftar de le percajfs atroci* 

; drinon trionfai e fi dà lode e vanto , 

Che fa del Tebro infanguinar le foci ; 

E doue girai ptè y fgrida » e minaccia , 

£ fi /* f n? , i/frÀtfr 9 f caccia , 

-?5 

// /'cptì/o di Martei o fugga, o reflìy 
0 ribatta , o ripari } o ripercota y 
D’infìupidita gente esprime i gefli y 
£ di chi Pretto hà 7 cor da forza ignota • 
Scorge però , fra codardi e quePi , 
L'ardente quel Fabio Ambufoy e notO-^% 
Che y con audacia ingiuriofa e rea > 

La Jpada per la lingua vfatohaue a, 

46 

L corri yal foperchiar de' fuoi ripari , 

S'auuenta il Pò fubitamente ,e bagna-» 
'Doue f fparfo di femi eletti e cari y 
Era piu lunge il fin de la campagna ; 

Così nel rauuifar y fra' fuoi contrari y 
Quel y di cui foura gli altri il Rè fi lagna j 
Quantunque da lui [offe affai diflante > 

Gli /corre in men che non balena auante. 

Arrefta 9 
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Ar rafia, Fabio, il piè; cote fio fangut^t 

(Minacciando gli grida ) a me tu deuì: 
Mal qui per te fi sbigottire , e langue ; 
^(ercapt Hetrufchi a lafciar l arme haueui. 
Era già qua fi il Roman Duce ejfangue , 

E figgi an l * bore fue veloci e Ite ut ; 

Ai a pur fi ricordò > che di (par ire 
Fotta far la fua colpa vn bel morire • 

48 

E fu t campi d % Hetruria,efu i Romani 
( Risponde adunque) io faro Fabio Ambufto; 
E Jpre zzerò' l furor de le tue mani , 

Ancor ch'io fa languente , e tu robufto : 
Trecento del mio J angue lì eroi fourani 
•Mi rendon di morir feaue il gufo: 

Eà pur quel che tu fai , che far non puoi 
Cader la gloria mia , co i colpi tuoi • 

4P 

Ciò detto ìflringe il ferro ; e, forza, e lentia 
Da le languide membra ancor trabendo , 
Torta al Barbaro Duce angofcia e pena; 

E ne la Sìejfa morte appar tremendo: 

Il piè col piè gli rifojpinge, e frena; 

E mi ff e Sprezza il fio fembiante borrendo; 
La Spada e' l braccio a tempeftar non cede; 
La targa e l occhio a riparar prouede , 

B Ma 
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Mal'auuerfario fuo > con forza e frema-» » 
*Doue già d'altri tagli hà l'elmo tncf > 
Quando men par , che ne foretti , o tema , 
G/i drizza vn colpo> e fende il capo , *7 vi/o: 
Trabocca Fabio , e non pauenta, o trema ; 
Ma par ch'infulti a l 'uccifor l ’uccifo: 
Trafcorre il Tiè gridando . £ co fi vada-» 
Chi sfiderà Brinon da Spada a Spada • 

5 * 

E quinci e quindi a le reliquie Sparfe^» 

De la gente Romana il tergo ajfalta ; 

E le vte da fcampar le rende Jcarfe > 

£ del fuo [angue il fuol dipinge e Jmalta : 
jD/ quei però 3 eh 'al fio furor fottrarfe 
Poter per via preci pitofa ed alta-» » 

Altri di Veio i haflion ficuri , 

Ed altri guadagnar di Roma i muri • 

S 2 

Rimafe ti Duce Gallo ,cle fue fchiere—» 

Si lente al nouo cafo , e fi ftorditei 
Ch' invece di feguir con le bandiere » 
Rifletter fu l 'aringo influpidite : 

V n fogno parue a lor , che le piu fiere 
Genti yc'hauejfer mai per fama vdite > 

*De le Galliche fpade al primo lampo , 
Hauefferdi Jgomhrar foffertoil campo . 

E pur 
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£ pur fu ver , che V campo allbor non filo 
Qua fi / enza dar colpo , abbandonar o% 
Ma che t con noua angofiia , e nono d: alo 
Precipito/amente in Roma entrato ; 

£> com'hauefjer dietro ogn’ borio fiuo J o 
Dinanzi a cui , fuggendo a il piè voltarti 
Ptu che le porte a la nemica gente > 
Chiuder fe firjli a lor rimafi in menu 

54 

La citta fi commoffe , e fi confufe ; 

I guerrier sbigottirò al gran periglio ; 
La plebe contro i Pabij armò l 'accufe i 
I Padri venner meno a dar con figlio: 

Le donne perle ftradeeran dijfufe; 

I fanciulli nel Foro in ifcompiglio i 
I vecchi la parola bauean perdala ; 

L' ber edita di Marte era f ; adula • 

55 

Mal 'ho fi e vincitrice , a cui ripreffa l* 

Fu da nouo Hupor la furia atroce > 
y edutapoi lafuà vittoria e fi re [fa , 
r Rfuolfc contro a r B^ma il pie feroce : 
Ma non fi toflo a la città s appreffa 9 
Che le torna a fallir configlio , e voce , 
Mentre troua le mura in lei deferte > 
Sparili i dif euforbie porte aperte . 

B 2 Teme 
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Teme d 'agguato il Duce 3 e non s ’ attenta. -» 
Spinger le J quadre in fra le mura ignote ; 
Chiama il Con figlio , e manzi a lui prefenta 
Il timor , che raffrena , e che 7 per cote: 

Za Giouentù feroce , e turbolenta , 

Grida y che s'entri > e dimorar non potè ; 

! Mal piu faggio parer vuol , che fi ftia y 
Fin che di/copra il ver fugace Jpia « 

57 

Queflo fi prende ;e va Spedito e lieue 
Chi nota il tutto immantenente) e torna ; 
E'iterrorde' nemici esprime inbreue , 

E’I valor de la preda accrefce 9 ed orna • 
Lieto j l ’annuntio > il Capitan riceue > 

Ne piu ritien V in fegne > o piu foggiorna ; 
Ma le piazze di Roma , e le contrade 
Ingombra in vn balen di lance y e Spade « 

5 8 

Fugge il volgo infelice y e fi ripara 

Doue prima s'abbatte ; e geme } e flride} 
Eia gente piu nota » e la piu chiara > 

Si fgomenta 3 fi turba > e fi diuide : 

Scorrono i Galli ;el 'un de l ’ altro a gara-» . 
Eercote, ingiuria) oltraggia } arde>& vccide ; 
E yfenya guardar tempio 9 o fimulacroy 
Copron di /angue il fuol profanoy e'ifacro . 

filzan 
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Alzatile donne i gridi ;e le donzella 
Si fìraccian d ' ogni parte il volto, e i crini ; 
Eie piu gran matrone, e le piu belle » 
/Satian del vincitor gli amor ferini: 
Scorre il Barbaro Buoi da quefie a quelle* 
E /e moftra per fcberno a Cittadini ; 

1 fu i riui del J angue >e fu i torrenti % 

Sfoga le brame , e le lafiiuie ardenti • 


Vna però fra le piu gran conforti , 

Che propagaffer mai di Roma i figli , 
Scaldar fra l ’ ignominie , e fra le morti 9 
Seppe la guancia, ed infocar fi i cigli: 

E, de le voglie fue cofìanti e forti 
Seguendo i generofi , e bei configli , 

Spinfe tra i feerie l'hafle il pie leggero * 
E fi piantò dinanzi al Rè Bramerò* 
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Era cofteide i infelice Amba fio* 

Che fu dal Rè mifer amente vccifo * 

Spofa infelice ; e d ’ alto affanno , e giufio * 
Hauea l 'alma per coffa, e'I cor conquifo : 
Nacque di fiero padre , e di rolufto ; 

Ma le rofe de l ’Aìba hauea fui vifo : 
Conjeruò l ’ alma a gli altri colpi inuitta } 
Ma del' amor di Fabiojcra trafitta • 
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Onde i poiché di lui l ' atroce e dura 
Nfoueda vdì 3 col etiti difciolto e Sparfo $ 

Si gittòfuor de le paterne mura , 

E fi palefe il cor ferito ,ed arfo: 

E non fi lofio , in fra la gente impura $ 
Vide da lungeil fiero Re comparfo , 

Che , foSpingendo ad e fio i piè veloci > 

Ferì l 'orecchie fue con quefte voci • 
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Fà quel che refla , 0 Duca ; vccifo in tutto 
Non hai tu Fabio ; ei viue in me gran parte : 
Settimiafoni che } fenza ancor dar frutto , 
Conforte fui del gran figliuol di Marte : 
Dtft ruggì '/ ventre mio y fe voi difi rutto 
Chi pò de la corona vn dì priuarte ; 

V n figlio afeondo in lui , che ife noi domeu» 
La Spada tua > renderà Fabio a T{oma • 

<*4 

Cosi ) perche morir per quella mano 
Brama coflei i che morto Fabio haueua% 
Di Jpofa ch'era a pena , al Capitano * 
Moglie fifinge , e gonfia il ventre , e lena : 
Ed ei, frenando al nouo cafo e Brano 
La man , che i petti apriua >e i tetti ardeuap 
Da qualunqu' altra cura il cor difciolto , 
Ferma le piantele la rimira in volto • 

Ma 
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Jlia non fi tofìo in lui per cote il lampo 
De gli occhi fuoi, che , quella furia e flint a > 
Onde correa ferocemente il campo > 

Si Jente l ' alma incatenata 3 e vinta .* 

Ne fchermo vede a ripararlo f campo; 
‘Tfe virtù Jente a guarentirlo accinta ; 

N e targa oppone al colpo acerbo e crudo ; 
Ne Spada Siringe incontro vn volto ignudi* 

66 

Anzi la Jpada a i piè cader fi lajfa ; 

E poco men che Jeco ancor non cade : 

E Jprouuedutamente il cor gli paffete» 

Lo flral 3 che tempra Amor con la pietade • 
La valorofa donna allhor s dbbaffd > 

E 9 benché fra cent 'ha fi e > e cento /pade y 
Prende il coltel > che gli è caduto in terra % 

E 3 per ferirlo , incontro a lui fi sferra • 

* . . 6 7 

Mar prima che ferirlo , 0 Fabio ( efclama ) 

Di quefla dejlra il fa cri fi ciò accetta t 
Che r con fico fa , e con pietofa brama , 
‘T'offre la Spofa tua , per tua vendetta. 
Quindi di Marte il nome inuoca e chiama 
Ed alza il braccio » e la percojfa affretta : 
M a l colpo » che Jcendea veloce 3 e fiero > 
Ripara al ‘Rìde' Galli il fuo feudi ero. 

E 4 £7 
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£7 barbaro fcudier,doue [coperta-, * 

Vede la neue a lei de le mammelle » 

Annerita vn dardo , onde la punta cffierttL* 
Ti agli a le vene innamorate > e belici : 

Cade la donna ; e da la piaga aperta _» 

Verfa col [ angue ancor fiamme e facelle ; 

Et , hor di J "degno ardendo , & hor d ' amore y 
Brinon beflemmia , e Fabio appella > e more • 

Mal Re , che torna a rifentirfi in tanto , 

£ vede , ch'ella è giunta a l 'bore efireme % 

E [ente il feritor , che fi dà vanto 
\ D'hauer di/l rutto in lei di Fabio il feme y 
Prorompe prima a le querele 3 e'I pianto > 

S ' adira pofcia horribilmente e freme ; 

E, da giu [io dolor commojfo » e tiretto , 

Pa/fa d'un colpo al fuo fcudiero il petto • 

.70 

Uuccìditor trabocca in fu l'uccifa , \ 

E verfa il fangue vii [ul generofo : 

Il Principe de' Galli in lei s'affifa > 

E gela t e trema f e tace , e Uà penfofò i 
71 on feppe mai che [offe hauer diuifa-. 
L'alma per faettar d'occhio amoro/ò; 

£ [ente nondimeno eh' un volto ejfangue 
Gli turba ifenfi > e gli confonde fi fangue • . 

Barbara 
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Barbaro fu di patria >e di cojlumi ; 

Ne fu pietà giamai , chel cor gli apriffe : 
Ma ffrarfe aflhor però due viri fiumi 
Su l 'amorofe membra , e co fi diffe • 

Ben chiù fi , con vn colpo » o Donna t i lumi 
A chi t'aperfeil petto , e tei trafiffe ; 

M a , perche lume a te dar non potei > 

Non vedran lume mai quefl 'occhi miei # 

72 

Ciò dicet e f corre ; e t quafi ognuni che vede $ 
Haueffe aperta in lei l'atroce piaga » 
Auampa, affale » oltraggiai offende , e fi e de 9 
E diconfufo /angue il fuolo allaga : 

Il volgo al fuo furor pauenta 9 e cede ; 

Et ei de l 'altrui colpa in lui fi paga : 

La turba non contende , e non contrafta » 
Ed ei fatolla in lei la ffrada , e l'hafla • 

73 

Fu marauiglia in lui > che fi Jfrogliaffc 
\ Del barbaro furor cotanto tl petto 9 
Che d' un nemico fuo la moglie amaffe r 
Quando ne vide a pena il primo affretto * 
Ma non fu già flupor 9 ch*ei ritornaffe 
Ne la barbarie fua con tal diletto » 

Che del 'amata donna il patrio loco 
Mette fife a ferro aridamente e foco • 
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II ferro apriua i petti , il foco i muri; 

Le trobe empitati d \ horror la terra , e' l cielo; 
1 ' Dei fu i proprij aitar non fur ficuri ; 

1 cor non penetrò pietade,ozelo : 

Lodaua il Rè color , eh ’eran piu duri ; 
Scherni a quei , che mouean piu lento il telo ; 
Rinfacciaua a i “Roman l ' ingiurie , e i torti; 
Spronaua i Galli al fangue, & ale morti . 

75 

Quindi non fìtfenlier ,che non correff , 
L'impetuofa gente , e furibonda ; 
r 2fe Brada calpeftò , che non faceffe 
Correr difanguinofa , e ferutd ’ onda : 

Ne porta 5 o muro fù> che le togli effe 
Cenar da l * alta parte a la profonda ; 

Ne ricercò le cafe , e le ruine , 

C he ,ion crefeeffe l ’ onte » e le rapine • 

7 6 

Ma'l Sol j che, Bi molando i fuoi de f rieri , 
Precipitaua già ne l'Occidente , 

Con figlia il “Duci Gallo, e i fuoi guerrieri , 

A conjumar le Bragi il dì feguente . 
*Drizzan le tende i fanti , e i caualieri , 

£ Ben don menfe,e letti immantenente ; 

E fui guanciali , ond % han votato i Tempi, - 
Lufngan fonili ingiurio fi, ed empi . 

AR - 
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ARGOMENTO. 


S I fidua il fior dì ftoma in Campidoglio i 
E due nobili Dame> e Valorofe * 

Frena n di due gucrrier l * iniquo orgoglio. 
Con due Jplendide morti , cgenerofe* 
Vccide tre grand ’ alme vn gran cordoglio , 
Mentre mouontra lor liti amorofe t 
Etdoue piu percote il ferro , e doma , 

S’ojfre 'PMpirio in fiacri fi ciò adorna < 



2 

A V altra parte i cittadin Roma» 

ni, 

Cbe da la furia hoflil guardolo-* 

notte^, , 

peti fan faluarfi , e i lorpen/ìer fin vani 9 
E le jp trance lor confufe , e rotte: 

Cinge an per ogni parte i monti e i piani 
Le /quadre, 0 piene, ofieme , od interrotte^ ', 
E, per quei , che dormian fitto le tende, 

Preti de an le guardie gli aitai, e le vicende . 

Molti 
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Al ohi però , , dW con figlio in vece > 

Za diperation facea ficuri > ( diete, 

Hor vno , hor due fuggendo fior quattro, hot 
Credean {campar da'fuoi negli altrui muri: 

Ma che non rauuisò 3 ma che non fece 
L'hofie nemica ancor fra i lumi ofcuri ? 

A pena hauean lafciato il proprio albergo 9 
Che fi fentian ferir da l’baflc il tergo • 

3 

Il fuggir non vale a per chi frtggìua ; 

Il reflar non facea per chi refiauct , 

Ma'l ferro i petti in ogni parte apriua ; 

Ma l'ira il ferro ad ogni dejlra ar roana : 

La donna , che coprir fi il volto ardiua > 

La vergine , eh' in Ciel le voci alzaua » 

Qua fi come d ’ ingiurie , o di ferite > 

Con le vergogne 3 e l' onte 9 eran punite . 

4 

Gran petto a contraflar V ardenti brame. ^ 

De’ barbari guerrier ciafeuna ojferfe; 

Ma comparì però tra l ' altre Dame 9 
Vna 3 che gli occhi a maggior gloria aperfi: 

E' ver > che fra la tela , e fra lo fiame> 

Nel tempo addietro il fuo valor coperfe, 

M a 3 quando ne diffufe il primo lampo 9 
V n a noua Lue retta apparue in campo . 

C ofleir 
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Colti, mentre f uggia dal proprio tetto , 

Ch' a man amati preti de a l a fiamma bollile 9 
Non potè far, che 7 fuo leggiadro affetto 
Non accendere vn buom d' amor ferule ; 
Vn huom , che pronto il ferrose fiero il petto ^ 
Ma non ha uè a già 7 cor tanto •virile , 

Che la ragionerìe frena , e che corregge , 
Tetieffe contro a lui dominio , e legge . 

6 

Vede coflui , che fcapigliata , e /calza-* » 
f ugge la bella donna , e le s'auuenta ; 

Ella le voci , e le querele inalza , 

E d' impetrar mercè $ ingegna, e tenta : 
Egli la ftringe intorno , e la rincalza , 
Perche, cedendo, al fuo voler confenta ; 

E, fe non pò col ver , con la menzogna , 

La minaccia d ’ infamia , e di vergogna • 

7 

Anzi perche di morte ( ella rifponde ) 

Non mi minacci tu, non mi puntfeii 
Perche la Spada tua non mi s' a fronde^* 

Nel cor, che contradir tu non pati/ci f 
Non ti coronerà mai degna fronde , 

Per quanto vinci a Roma , e quanto ardi/ci , 
Se, fra le tue vittorie , e i tuoi trofei. 
Compare an l ' onte * e i vituperi/ miei • 

0 lode > 
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0 lode* o biafmo a ì fin , che debba» darmi 
L' infamie tue ( ripiglia il Gallo )e l ’ onte » 
Hai tu fra qucjìa gente a feguitarmi , 

E raffrenar le voci ardite , e pronte . 

Non hr> 3 Signor ( die’ ella ) ingegni , od armi \ 
Onde parar mi poffa , o fi a rii a fronte ; 

Effe l ' haueffi ancor , non kaurei core 
Di contrapormi a chi m'oppone Amore. 

9 ’ 

Ma dentro a quefle lance, e quefiì fiocchi , 
Non han che far d ' amor concordie > e paci * 
E J otto il teflimon di cofani ' occhi 
f E(pn fi porian fcaldar lufinghe > e baci: 
Prima però che cada , e che trabocchi 
L'albergo ,ond'io riuolft ipiè fugaci* 
Torniam repente ineffo a far foggior no 
E in che faccia l Aurora in del ritorno • 

1 0 

Cofi * fingendo, inuita ; e'I caldo amante * 
Senza penfar yfimoue ; e fol con fola-» 

Là fi conduce , oue la fiamma errante-» 

Da l'uno a l'altro muro afcende,e vola : 
Saglion le fiale ;e, mentre ancor di panie-* 
L'borribil lampo a gli occhi lor s' muoia » 
T^el fofio fin d 'una ripofia cella-» 

Si chiude col guerrier la damigella • 

Volge 


Volge la cbiaue 9 e la n afe onde in loco, 

Doue colui non guarda :e , fin eh ’ arriui 
Ne le pareti , oue fon chiù fi , il foco , 

Così raffrena i fuoi furor lafciui . 

Inatti enti , o Caualier ; fugace il gioco, 
Breue la gioia è de gli amor furtiui , 

Se pria che tranghiottirlo,o che gufarla , 
Nonfidiuifa in fra gli amanti 3 e parla • 

12 

lo ti ragionerò di quegli amori , 

Ch' accenderà» piu dolce il tuo defo ; 

E tu mi conterai di quegli ardori , 
Ch'infiammeran piu viua mente il mio • 
Cofcoftei s'infinge ; e, tutto fuori 
Di quel che penja il cieco amante , e rio 9 
Fin che la fiamma ancor non comparifce* 

* Diuerfe fila , e varie tele ordifee • 

Comincia adir del Cigno 9 oue s'afcofe 
Gioue f per ripofzrf in grembo a Leda > 
Segue de l 'aurea nube > in cui fi pofe 9 
Ter far d' un altro amor conqui fio ,e preda: 
Prolunga le parole infidiofe 
Finche di raccorciarle il tempo veda; 

E'I Barbaro guerrier > che brama , & arde 9 
Pafce con vere hiflorie^econ bugiarde . 

Ma, 


canto 

J 4 

JHa ì quando già feroce , e furibondo 
Seme V ulcan, che ftride, e s'auuicina. 
Scoprendo la virtù del cor profondo > 

Coji la terge al foco , e la raffina . • 

Vna Lucretia già comparue al mondo 
Con fronte fi pudica, e pellegrina. 

Che, per pagar l’error > che non commife. 
Con rigoroja man > fe i ìejfa vcci/è % 

f 

Vn altra hor ne vedrai , che, le tue braccia . -» 
Temendo piu , che quepe fiamme ardenti , 
Traguarderà tra lor la morte in faccia , 

E jofterrà ridendo i fuoi tormenti. 

Vten dunqu inanzi , e’inoflro collo allaccia, 
£ sfoga , e rendi i tuoi deftr contenti; 

Che fai, codardo / hai tu , per Aggiogarmi, 
'Dimenticate già le furie, e l 'armi i 

1 6 

Non reflo mai /i vinto , e fi fordito, 

Quandi , intento a la voce , & al fimbiante 
T)e la Sirena , andar penfaua aitilo, 

£ ruppe fra li fcogti il nauigante ; 

Come rimafe fìupido, e fmarrito, 

E giacque e tacque il dolorofi amante , 
Quando dal ragionar foaue,e fi orto, 
cbiajò fi vide entro le fiamme, e morto . 

Tanto 
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SECONDO. 

17 

T %nto vigor però r ac qui fi a , e prenda 

Che corre a l'ufcio , e tenta aprirlo , e fiote ; 
Ma l ’ ufiio a man a man la fiamma accede > 
Si che/campar pereffo il piè non potè: 

Si volge a le feneflre , e già comprende » 
Chele ri/calda il foco ,e le per cote; 

Ricerca i muri , e fi rauuolge , e gira , 

Ma troua incendi] in ogni parte , e mira • 

18 

Ffilama al fin . Che Bratto , e che vendetta 
Fai tUiCrudel, d' un , cfo // pregia , e ; È 
/a / ò ( die ella) a te quel che mi detta 
Ch 'io faccia a me l ’ amor de la mia fam\ 
Ma'l foco i lampi , e le per coffe affretta , 

£ ne le membra lors'auuenta , e sbramai 
Auampa il Gatto, e fi tormenta, e Bride ; 
Arde Lucretia, e non fi turba > e ride • 

19 

Ma, mentr * ancor l'amante il faolnon tocca y 
TDiuien l * amata in lui tanto corte/è , 

Cb’ou 'appreffar [negò la betta bocca 
So [finge il petto , e le mammelle acctfe : 
Vibra fe Beffa horribilmente , e fiocca 
‘Delfuo nemico in fu le membra offe fi ; 

£> rinforzando l'un con l ' altro ardore 9 
V atterra^ e Brugge, e con lai cade , e more . 

C La 


4 * 


£4 CANTO 

10 

Za morte lor però non fu fi chiufa , 

Che da chi la mirò d 'eccelfo loco 
*2fcn foffe lofio in fra i Roman diffu/a 9 
E /par fi i detti y e pai e fato il foco: 

*2fe ritrouò coflui tanto confufa-* 

«. Za gente > o rauuitò vigor fi poco > 

Che’l nouo effempio , el cajo acerbo y e fratto 
*2fon ritornaffe a Roma il cor Romano. 

11 

Il /angue di Settimia hauea commoff*-» 

*4 non curar del Juo la nobtl gente > 

Z ’ incendio di locreiia hebbe gran poffsu* 
Ver rinfrancar gli Spirti al rimanente 
E par t che l % aria ancor , che fu per ceffi-* 
Da l * una e l'altra lingua arditamente > 

Za brama de la gloria ardente > e viua f 
Ri per cote/ e al cor di chi languiua % 

%z 

Quindi , ne di /campar , ne dì ritrarfi 
Si parla piu fra i Cittadin bramo/i ; 

E » quando rannodati 3 e quando Jparfi 
Afaltan ne le tende i fonnacchiofi : 

M a i petti han piu di fdegno acce fi ed arflt 
Che fortunata colpi , opoderoft 
M entre per vn Roman % eh' a/ale f e Siringe 
Vn torrente di Calli monda , e cinge. 

Di 


Pi Morir pria , che di feruir dtSpofìi , 

Seguo n per tutto viòle brame audaci ; 

E, contro a cento e cento ferri oppofti , 

Non ètra lor chi volga i piè fugaci : 
l petti a le ferite ? e i tetti ejpofH 
Sono a le fiamme rapide , e voraci ; 

E > nel furorycbe 'l^oma opprimere gua(ìa^% 
Par chegareggi infume il foco t e l ’ bafia • 

MalTribun militar , cbe'l primo foglio 
Nel Senato r Epman fra gli altri hauea 9 
Riftrtnge i Padri Sparfi in Campidoglio 
Mentre la Luna in cielo ancor Splende*: 

Et condannando il temerario orgoglio % 
Cb'intempefliuamente i petti ardea~» 9 
Per temperar le furie a chi trafanda > 

Cofi t correndo , i Senator dimandai • 

*S 

Arde Roma , o 1{omani i e noi pam folli » *j 

C he^/enfa rijerbar pen fiero, o Speme . ^ 

*Di rifiorarle ancor le mura , e i colli 9 
Efiermintam con effa il noflro Jeme: 
lo non voglio i 7 \pman codardi , e modi ; 
Ma vq ferbarli a le fperanze efireme: 
'Dica però ciafeun , sa quel eh * io penfo 
Vede per altra via miglior compenfo. 

C $ Che 


Za morte ìor pero non fu fi chiufa > 

Che da chi la mirò d 'eccelfo loco 
*$lpn [offe lofio in fra i Roman diffufa 9 
E (far fi i detti) e pai e fato il foco: 
ritrouò coflui tanto confufa-» 

* Za gente > o rauuisò vigor fi poco > 

Che'l nouo effempio > el cajo acerbo 3 e /frana 
W/ptt ritornafje a Roma il cor Romano , 

xx 

Il /angue di Settimia hauea commofj 
*4 non curar del Juo la notti gente » 

Z ’ incendio di Lucretìa bette gran pofftu» 
Ver rinfrancar gli Spirti al rimanente 
E par , che l ' aria ancor , che fu per coffa-* 
Da l 'una e l'altra lingua arditamente > 

La brama de 1 la gloria ardente > e viua 9 
Ripe reo teff e al cor di chi languiua * 

Quindi t ne di /campar > ne di ritrarfi 
Si parla piu fra i Cittadin bramo/i; 

E » quando rannodati 3 e quando /par fi 
Af/altan ne le tende i fonnacchiofi: 

Ma i petti han piu di /degno acce fi ed arfl* 
Che fortunati i colpi , opoderofi , 

M ertre pervn Roman , eh' affale te flringe 
Vie torrente di Galli inonda^ cinge. 

Di 


Fecondo. 

*3 

Di morir pria > che di feruir ditpofU « > 

Seguon per tutto ciò le brame audaci; 

Et contro a cento e cento ferri oppofti , 

Non ètra lor chi volga i piè fugaci * 
l petti a le ferite ,e t tetti cfpofH 
Sono a le fiamme rapide , e voraci ; 

E > nel furor, che 'Roma opprime ,e guaRa^t 
Par che gareggi infame il foco f e l ’ bafta • 

Mal T db un militar , cbe'l primo foglio 
Nel SenatoT{oman fra gli altri hauea 9 
Ri ft tinge i Padri iparfi in Campidoglio 
Mentre la Luna in cielo ancor fplcndea: 

£, condannando il temerario orgoglio > 
Ch'intempefliuamente i petti arde et -, , 

Per temperar le furie a chi trafanda > 

C ofi t correndo 3 i Senator dimanda u • 

Z S , A 

Arde Roma , 0 Ternani ; e noi fam folli » 1 >1 . 

Che, fen^ rijerbar penfcroj 0 Efemera 
* Di rifiorarle ancor le mura » e i colli , 
Efierminiam con effa il noftro fernet 
lo non voglio iT{pman codardi y e molli ; 

Ma vò ferharli a le fperanzeeflreme : 

*I>ica però ciafcun , sa quel eh * io penfo 
Vede per altra via miglior compenfo . 

C % Che 

- » . 

Y . 


CANTO 

z6 

Che {peri piu > Salpi fio ( adulta voce 
Claudio rijponde ) o che vaneggi, e fogni ? 
Ripugna il foco ardente > e'iferro atroce^» 

A quel t eh' a prò di T\oma indarno agogni: 
Baciar del Rè de ’ Galli il piè feroce 
Piu fembra a me ragion > che ti vergogni 9 
Che de la patria a la rouina efprejja 
V olar tra i ferri , e traboccar con effa • 

17 

r Ahche fint'ioì ( /aggiunge Attilio aUhora ) 
Quella , che > per dar legge a l 'Vniuerfò , 
Spuntò da i lombi al proprio Marte fuorJf 
V edrà de l tutto il feme fuo dtjperfo 3 
Ah non vedrà 9 fi noi fapremo ancora Lf 
Barar lo feudo incontro al fato auuerfo 9 
Ri fi > perch'ella il mondo al fin gouemi 9 
ISLoi fojicrrcm, fuggendo, obbrobri} iCfihcrnt* 

28 

Rtiggirf Papirio fegue ) è contro a l * arte 9 
Ch'infegna a' noftn petti il del di 7 \oma } 

R Rar y doue comun fi poco è Marte * 

‘Darà la nofira gente ejìinta t e doma : 

Ma non fuggir del tutto > e fiar in parte % 

Ne po di nobtl fronde ornar la chioma 9 
Se t parte dif coperti 9 e parte afeo fi > 

C # moftrerem coftanti , e genero/i» 

Chiù - 


SECONDO. 3* 

29 

Chiuda fi dunque a quejìa Rocca in /erto 
Chi tra i Romani è piu robuflo , e forte j 
£ tenga i Gallili Campidoglio a freno > 

£ Speme ancor fra le miferie apporle : 

Cacci fi chi piu graua , e ibi pò meno ; 

Ne moua il padre > il figlio, 0 la con ferie: 
Ma fiam crudeli ancor , perche non manchi 
Tantofto il cibo a i campion piu franchi • 

3 ° 

Da l ’ altra parte , in facra vefle auuolfo, 

Chi piu fra noi s'appreffa al giorno e fremo 
Moftri la fronte a l ’ inimico , el volto> 

Et a la patria fua l' amor fupremo : 

Leui le mani , e, verfo il del riuolto y 
( Ardifco dir quel che di far non temo ) 
Perche non cada Roma , e non s * atterri > 
JPrefenti'l petto a le per coffe y e i ferri % 

3i 

fijuefie parole a pena hauea finite 
Il franco Senatore che tutti i Padri > 

Con l'alme infieme } e con le lingue vnite » 
Seguoncon l'opra i fuoi penfier leggiadri: 
Corre la voce; e, da la Rocca vfeite » 
Compaion di ogni man figliuole , e madri % 

E doue s ’ erge il Campidoglio 3 e cinge » 

*De la Romana gente il fior fi (Iringt-a • 

" C 3 Veri > 


3* C A N T O 

3 * 

Ver' è 9 che fico batter le proprie mogli 
A i settator fi dona , e fi concede: 

Onde fra l ' onte , e fra i laféui orgogli * 
Moue Flaminia ouè Metello il piede. -, . 4 
Ma come chi non ruppe in tra li /cogli , 

B l'onda pofcia incontro armar fi vede » 
Cofi co/lei t c ' hauea fuggito vn danno , 

Aon fi potè fcbermir d' un altro affannò * 

Incontra il padre fuo>ch' ardente , e lieto $ 

A morir per la patria i pafii affretta l» , 
f che del buon Papirio il bel decreto 
Con l 'opra piu , che con la lingua accettai 
Stordifce l'infelice, e d'inquieto 
Dolor fi finte l'alma oppreffd , e fretta j 
Ne sà t fi col marito a viuer Vadcu j % 

O Qpl/uo geni tur ritorni * è Cada-». 


Va y Flaminia ( die 'egli ) e, per rifiorò 
Del bel nome Poman,/oflienti, e vini • 

E com'andrò ( risponde ) in fra coloro > 
Padre t che tu, con la tua morte ,auuiuil 


Ah come poco (dice ) al bel theforo * 

Che la mia morte acquifta , o figlia, arriui Ì 
Ahi Come nulla , mentre ad éffo intendi > 
padre (risponde) il mio dolor comprendi i 

Quindi 


35 

Quindi ìo fìringe , egli circonda il collo 
Con le tenere braccia > e piange, e pregai 
Edei , con rigor o/o, et obli crollo, 

Da lei fi J doglie , e contradue , e nega « 

10 viffi , o figlia , affai ;già Jon J atollo ; 

E male il corpo a l'alma bomai fi lega: 

Tu poco ancor viuefiv, hor viuii e fio-, 
Ejjcmpio alviuer tao la morte mia-,* 

<4 3 * 

r ji pena hà detto ciò , che fi /raggiunge^» 
r Da l'alto de la Rocca il buon Metello , 

Che /corto in qualche modo hauea da lungo 
De la figlia e del padre il bel duello : 
Quefii la donna fu a conforta , t punge. 

Che /campi da la fiamma , e dal coltello i 
E le figna col dito vn pargoletto , 

Che le chiede la poppa , e cerca il petto • 

37 

S'arrefla la dolente ;e quinci afcoltd-» 
lì marito , che prega ; e quindi mirO-é 

11 genitor , che fìringe ;efi riuclta 

Va l'uno a l'altro , e fi tormenta , egira- ! 
Ma, tutta finalmente in fi raccolta , 

Si profondo foff ir da l'alma tira , 

Che, l 'alma col /off ir venendo fuori , 

Cade trai padre, e tra'l marito , e more • 

C 4 Prorompe 
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.CANTO ~ 

iS 

Prorompe il vecchio allbor • Che vita homat 
Donar potrò per facrificio a 'l{oma , 

Se tolta, figlia mia , la vita m'hai , 

Mente hai la tua perfona e flint a , e doma / 
Efclama il Senator. Che far giamai 
Saprò di quel » che piu fi pregia , e noma . _* % 
Se tu, che meri ogn'bor con figlio, e /corta. 
Mi giaci inanzi impallidita , e morta £ 

39 

Co fi dicendo , in lei s'affifa, e penfa ; 

' E' l padre in e [fa ancor riguarda , e tace ; 

E quefti hàflretto il cor d ' angofcia imm fa} 
E quei s affligge in nouaguifa e sface : 

Ma l ' una e l'altra doglia è tanto intenfa , 
Che,fenza piu forarne, o tregua, o pace 9 
Sul caro petto , ond V lo flirto vfcito > 
Trabocca morto il padre , & il marito* 

Si /ente il cafo in Campidoglio , e fcende 
Chi raccoglie le membra bone fi e , e belle} 

E da feruida vena il pianto a fcende, 

E cade e rompe in quefte guance e quelle } 
Vn marmo la memoria ancor ne flende , 

E ne rinfrefca altrui quefie nouellef ’najcodo , 
DI TRE GRAND’ALME i corpi in fen 
Chcjfeuza flada,vccife vn duci profondo. 


4* 

Ma » fenza fòlleuar querela ,o pianta , 

Fra cento venerande , e nobil tede , 

Scende nel Foro il buon Papirio tn tanto > 

E di porpora e d'or fi fregia , e vefie : 
Corron le turbe y e nel purpureo manto 
Ferman le ciglia addolorate, e mette ; 

Ei s'affi de tra gli altri il piufourano , 

£ tiend'auorio vna gran verga in marno* 

42 

Quindi foììeua il dito ; e le parole 
Il Pontefice fcioglie,e forma il voto; 

E, rigido a mirar piu che non fuole 9 
De * magnanimi vecchi il cor fi noto • 
Perche Roma non cada , e la fua prole-* 

*Dc le Galliche fquadre al per tremuoto > 

Di quefla gente il /angue bonetto e chiaro 
T off riatti) Pluton , per fchermo> e per riparo* 

4J 

Seconda il voto , e la promeffa horrenia , 

Con pronto mormorio, la Jcbiera eletta ; ; 

E'I vigor di Papirio ognun commenda 9 
E'I furor di Brinon eia fc uno affetta: 

Ma poco a rif chiarori 1 o/cura benda-* 

*Di quella notte /’ Alba i paffi affretta ; 

E par , cb\a difeoprir fi gran ruine , 

Non fappia foilcuar da l'onda il crine * 
fi: 7 ' ' Hauti* 


4* CANTO 

„ . 44 

H aurta ben ella il fuo fpiendor /copertói 
E ricondotto il Sol fu l 'Oriente* 

Sin anzi al fuo penfier ft /offe offerto 
Il cafo * che fucceffe immantenente ; 

Il cafo * che mirar fi a cielo aperto 
*Douea danumero/a* enobil gente» 

E , chefe'l Sol penfato haueffe ancora * 
Hauria precorfa in del la fiejja Aurora-»* 

45 

V na vergine donna » a cui nel volto 
E unge a la rofa , ecompariua il giglio » 

E che * et ogn 1 altra cura il cor di/ctolto » 

De la benda Vcflal copri uà il ciglio , 

Per vnfentier di Galli armato e folto » 
Senza temer di /corno» odi periglio t 
Piurinchiu/o che pò nel fé no interno » 

Porta nel Campidoglio il Foco eterno, 

I 6 

Sauanza il Capitan di quella /quadra» 

E taf alta repente >e la richiede » 

N ega la bella vergine leggiadra » 

£ Spinge difdegnofa in anzi il piede: 

La notte è fifa in quella parte , Cadrai 
Ma forge non per tanto il Gallo* e vede } 

E la fiamma* che quiui accende vn tetto $ 

Gli manda di co/tei la fiamma al petto • 

Spinge 


SECONDO* 43 

* . . 4 ? 

Spiti gè pero de la fua gente armata $ 

Perche piff innanzi o far ritornò 
*$fon pojja la donnétta affé dièta , 

M la coflringa fecó à far foggiamo * 
Quindi , la defira incontanènte alzata-» % 
*lenta girarla alfuo bel collo intorno } 
Eìfeguendo tl dejfir , che ’ Icor gli Sprona-» * 
Si /caglia incontro ad e fa , t f abbandona » 

Ma non viert mai fi forte > o par fi fierd-è 
V amica de l 'augil, che canta » e de fi a % 
Quando de' fuoi pukirt /* amata fobie td-t 
Nemico piè le rompe , ile c alpe fi a * 

Come diuennt intrepida e guerriera * 
Dinanzi al Caualier , la donna bone fidi 
Quand'affali?, con furibonda brama-» t 
Quel fior fi vide, ond 'hauea gloriai e fama» 

Spira fiamma da gli òcchi , e da le braccia 
Del Barbaro guerrier fi /cote, e feioglie » 
Auampa & arde horribilmente in faccia % 
È /accinge, e fi Siringe, e fi raccoglie t 
Il /angue al Gallo entro le verte agghiacciai 
E [ente intepidir l* ardenti voglie*, 
Prorompe la Romana, e punge e tocca $ 

Con l’armi ancor de la purpurea bocca* 


jr 


44 CANTO 

5 ° 

Abbaffa il volto , o temerario , e trema ; 

Non hai tu fronte a la mia fronte eguale S 
Scruiliafon y cbe di virtùfupremcL^ 

Ali cingo ilcrin ne la magion Ve fiale ; 

La verginal bellezza e l mio diadema, \ 
Che per difciormitl tuo furor non vale; 

La Dea , che degna afuoi mi fleti alzarmi \ 
Mifà flcura infra lefquadre e l’armi • 

5 * 

lltuon, che rompe Varia ,ecbe per cote l * 

La doue Bar fipenfa vn huom flcuro , 

Non rende tanto a lui le membra immote, 
Quantunque piucbe lui ferifca il muro ; 
Come di fenfo intepidite e vote 
Al feruido guerrier le membra furo , 
Quando col volto accefo , e gli occhi ardenti* 
Folgoreggiò coflei gli arditi accenti . 

52 

Fila però s'auanza , e fra lo Ruolo, 

Ch'era con lui rimafo influpidito » 

Con vigorofo piè >c alpe fi a il fuolo , 

Per gir doue da prima ha riabilito : 

AI a fi rifente intanto , e corre a volo 
Die tro ia preda il predator fcbernito; 

E, conio Buoi ,c he fegue,ecbe fe sondar 
La B tinge d’ ogni parte ,ela circonda-* « 


4 5 


SECONDO. 

Sì 

Si volge allhor S erutti a > e l Foco eterno, 

Che dentro a Jplendid'urna in fen chiù de u a , 
Preììdcndo l'arme , e le ferite a fcherno , 

Con quejle franche voci in Cicl filetta . 
Accrefcia me le forze, o Rè fuperno, 

E le confondi a que fi a gente, e leua , 

Si ch'io reprimati fuo feroce orgoglio , 

E [campi con que fi' urna in Campidogli* * 

. x . 54 
Ciò dice , e freme ,efe medefma auuenta , 

Connoua furia,al Capitan nel petto ; 

E piu grande, e piu fiera affai cimenta , 

Che poffd fofferir terreno affetto: 

Il Barbaro f turba , e fifgometita . 

Et a cader dal duro colpo è tiretto ; 

La V ergine s'inchina , e 7 petto ignudo 

S'arma con la Jua Spada , e col Juo feudo . 

, , 55 

Ma corron d' ogni parte i mafnadieri , 

Che veggon ftefo il Capitan per terra ; 

E batton con le Spade in fa i brocchieri y 
E tentan noui affai ti, e nona guerra : 

Volge la valorofa i piè leggieri, 

E par a , e fiede , e fi raccoglie , e sferra ; 

E, per guardar le membra intatte , e cape > 
Softien d' vn fiuolo inter le Spade , el 'haflèTr 

Ne 


* 
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4 6 CANTO 

S* 

Ne far fi franche gì* le due Reine » 

Ond’una àie focfoffi al Tìf Troiano » 

£ l'altra nnjotzo farmi Latine , 

r fai gw T nr»» hauea lo flocco in mano} 
Come cojtei , 'enz elmo ancor fui crine , 
Mafinza fulminar la Spada in vano , 
fa doue tanta furia tn lei difende > 
Ripara , * copre 9 e fora infieme 9 e fende « 

$; 1 » f* »/0 |7yjip ro , f g'/V** 

Vnafimtna dunque vn campo abbattei 
E f folto la mta /corta , e la mia guida , 

Cofi fi ;>«£#<* > 0 Galli , f /? combatte ì 
Che braccio è quello , oue coflet fi fida f 
Che maniche l'armi a me di mano bà tratte f 
Che Spirto incontro al mio valor congiurai 
Che legge cangia il corjo a la natura f 

58 

r Ri tragga il piè ciaf un , di feudo » C Spada» 

S * armi da capo a me la de fi r a , e'I braccio 9 
E proua , 0 d nna tu »J'e piu t ' aggrada 
Del Capitan Piron la fiammato l ghiaccio* 
S'apre lo FìuA repente , e fi dirada ; 

Li rompe del ttmor la rete > e'I laccio ; 

E va col ferro altrui » veloce » e forte » 

Per riportar dal fuo vergogna 9 e morte . 
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Si gttta la V e II al feroce , e franca, 

£ d' una punta a l ’umbilico il giunge , 

E gli fora l' usbergo, e’ l vi/o imbianca; 

£ con la lingua il ripercote , e punge • 

N on fon però fi ricreduta 3 e fianca , 

N el mio dal tuo vigor cotanto è lungi , 
Che , col tuo fiocco in pugno , e la tua targa , 
Il f angue a me non guardi, a te non sparga. 

60 

Si morde il Gallo i labbri ; e, per riffofia , 

Le fc arca fu la fronte vn gran fendente; 
Ma, con la targa al fiero colpo oppofta , 
Schermfce la donzella il fil tagliente: 

Ri //finge quegli a la finiftra co/la > 

Con tutto il/uo poter , la punta ardente ; 

E quefla oppon lo feudo al fuo furore, 

£ grida . il tuo brocchier mifalua il core • 

61 

jipre Piron la bocca , ed onta ad onta 

Render , comunque pò, s ingegna , e vuole J 
•Ma gli caccia la Jpada in bocca» e ponta 
Scrutila j e rompe tlcorfo a le parole : 

La brama in ef/o appar focofa, e pronta ; 

fugge a gli occhi fuoi la lue e , e' l Jole ; 

E quei , che fi feroce era rìforto , 

Ricade dal fuo ferro oppre/jo , e morto . 

Si 
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Sì turba la faa fquadra, e /i fcompiglia , 
jà ciò c/&c fi dica, 0 che fi faccia ; 
Infiupidifce i cor la marauiglia , 

£’ / /* rw »c /c agghiaccia : 

Mirati la guancia candida , c vermiglia , 
E'I volto y che lu finga, e che minaccia ; 

E, de la Jpada al tuonagli occhi al lampo , 
Sembrati veder la Dea de l'arme in campo . 

. 6 l 

Non fon però si lenti, e fi florditi , 

Che la fin franco a la guerriera il puffo* 

Si eh*, ou'eUa drizzaua i piè (fediti , 

Po fi a falir del Campidoglio il faffo : 

Ma , con feruentiy e con pungenti inulti , 
Vvn defta a l’altro il cor Jopito } e laffo i 
E, r attenendo il corfo a la donzella , 

Le fin co i gridi intorno, e le coltella • 

64 

Ed vn col taglio in ejja , e con la punta. 

V n altro in lei s * auuenta ,es abbandona 
E quefhd'vna parte affale, e Spunta , 

E quei d" vn altra inferocifce,e tonai 
Ma, quando penfan tutti bauerla giunta, 
t Intatta à tutti appar la fua perfona ; 

Ne fan comprender l'arte occulta, e rara, 

Ond'eda piega , e /ugge, e copre , e para . 

San 
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San ben fin tir de le ferite atroci » 

Ch' apre la Spada fua gli eflremì affanni ; 
E fan veder de le fue man feroci 
Nel /angue lor le violenze > e i danni : 
Leuan contr effa in van l ’ ardite voci , 
Tentano indarno i militari inganni ; 

Ed ella , fra cent' bafte > e cento flocchi , 
Vince col fil del ferro , e i rat de gli occhi ; 

66 

Non è chi di mirarla ardifea in volto 9 
Non è chi d ’ affralirla homai s ’ attenti ; 

E chi fu piu de gli altri audace , e fiotto > 
Votò le vene infieme 9 e gli ardimenti : 

T rema lo fluol , che fu fi fiero 9 e folto > 
Gelan le lingue , e le parole ardenti ; 

E re [la fui terren di /angue infufo 
Chi ferito 9 chi morto 9 e chi confufò • 

67 

Spinge la vincitrice a l * alta Rocca 9 
Era le Galliche flragi 9 il piede allhora; 
Ma le vene da lunge al fin le tocca . _» 

Chi da preffo l ’ bauea fallite ogn ’ bora : 

Vn Barbaro fi dritto vn flral di fiocca. 
Che le penetra il manco lato 9 e fora 9 
E * / bianco lin > che la circonda 9 e flrìnge 9 
Col minio del fuo /angue adorna » e tinge . 

T) Sente 
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Sente la Donna intorno al cor lo fir ale ; 

M a } rigando però la polue , e l'berba , 

Salta fui colle , agonizzando } e fale^, > ' 

Cbe'l Senato T\oman ripara 3 e /erba : 
Quitti de la fui piaga alfra 3 e mortale » 
Confila , in arriuar 3 /’ angofcia acerba ; 

E, bene homaì con gli occhi ofeuri , & adri 9 
Co fi fauella a pena , inanzi i Padri • 

*9 

Per conferaar quefl* •orna a me comme/fa , 
.Fra le mine 3 onde la patria cade ^ , 
irai nel volto ancor la morte i/le/fa 9 
E contra/lai con vna a cento ffiade : 

E ' ver, che m' hà quefl a faetta opprejfa » 

E tronco ilfilde la mia verde etade ,* 

M a non mi cingo il crin d' ignobtl palma 9 
Mentre vi rendo in fé me e l’vrna e l ’ alma • 

70 

r Qaefle voci da i labbri > e da la piagai 
Prorompe tutto a la donzella il f angue; 

Et piu che foffe mai leggiadra , e vaga > 

De l' e Hremo color fi tinge, e langue : 

Lafua ferita il cor de ' Padri impiaga * 

Il fuo palìor fà C altrui guancia e fi angue 
E lo fpirto 3 che /farge a C aure erranti , 

Scic glie le lingue a le querele > e i pianti • 

Ma% 
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Ma, bench' afflitto oltre mifura, e rmflo , 
Frena il T rtbun de ’ circoflanti i gridi . 
<j\£on è, Romani , il no ftro pianto honeìlo , 
Nefuonan ben fra noi lamenti , e /ìridi : 

E' ben ragion , che quella Donna , e queflo 
Al iraeoi di virtù ne regga >e guidi , 

Si eh’ al tentar de le Speranze eftreme , 
Facciam con lei le marauiglie infieme • 

72 

Così propone; eLcntulo,e Marcello , 

£ Fuluio, e Flauioy e ciafcun altro approva: 
Ed è chiufa la donna in vn auello , 

Che la memoria fua defla y e rinoua 
Ver è y che d' arte in ejjo , e di fcarpello , 

Non fu chi far potè [j e allhor gran proua ; 
Ma proua fu , che non folle me agguaglio f 
Del nome di Seruilia il filo intaglio • 
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C l/tD e Tapirio , e la fua f :biera eletta : 
jì jjalta Brenna il Campidoglio , e cedei 
Difcende Fabio oue pietà gli dettai 
JE va ficuro infra i nemici , e riede : 
SiJpargeilCallo oue la fame affretta; 

C umilio accorre , e lo f confìgge , e fede : 
TentattC editio eGondroil gran T\omano ; 
Ma colui vince , e coHui tenta in vano . 



1 

A ruppe l * Alba al fin V ombrofo 
•velo* 

Che cbiufe il fen dì quella nottua 
hor renda; 

E qua fi mal filo grado aprtffe il Cielo > 

S ' auolfe il etiti di dolorofa benda: 

Scoprì pero quel che la fiamma , e ' / telo 
Di frutto hauean ne la Città tremenda » 

Che dal piu nobil grado, e piu fupremo 
Era caduta al precipito diremo . 

r Surge 
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Sur" il Gallico Duci, ed’ ogni parte 
Scorrendo va con la (uà gente armata i 
£ del nemico a le reliquie /parti _/ > 

0 / * alma è tolta > o la catena è data : 
Perduta è nel Roman la forza , e l’ arte , 
Onde folta guardar la patria amata ; 

0% fe tal hor re fitte > e fe contrafta , 

Hà troppo dijegual la f quadra > e / hajta • 

3 __ 

jjf* giunge al fin Brinonla doueafftfo , 

Fra cento Senalor canuti , e fieri 9 
Stana Papi rio ; e col feren delvifo § 

Scberniua il tuon de l arme t e de guerrieri . 
S’ * il Gallo 3 e mira intento efifo 
La noua maeftà de ' vecchi alteri i 
Ptnfa però fra fe medefmo , e crede , 
Vedergli alzar , per nutrirlo 3 in piede • 

4 „ 

Stan faldi i genero fi , f 

JV<r gli Jpauenta il 7^ ff» * ho J te » ' 

0»^ * egli è qua fi a giudicar condotto 
Veder di tanti c Dei le facce oppolte ; 

Il pianto de la plebe era dirotto , 

Z’ alterezze de' Padri eran depofie ; 

Ed ban co fior fi vigorofo il core , 

Ch' in anzi a lor par vinto il vincitori . 
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Non fon però fi flupide 3 e confufe^i 
Le genti , chauea feco il T\è de ' Galli ; 

Che Rodoan non [gridi) e non accufe 
Le dimore del /angue 3 e gl' interualli • 
Vedrò ben io , fe fon cotanto e [ciuffi 
Le colpe di coftor dagli altrui falli > 

Che } per quel che peccar di Roma i mejji » 
N on debban /ottener la pena anch ’ e [fi • 

6 

Co fi s'auanza t & k Papirio toccai » 

Per modo di fchernirlo) il crin canuto ; 
Ma'l vecchio gli fotfiinge entro la bocca 
Del batton, che tene a , 1‘ auorio acuto : 

Il Barbaro fupin fui fuol trabocca > 
Mafurge repenti n dond ' è caduto ; 

E) tratto il ferro incontanente t e tiretto % 
Al franco Senator trafigge il petto » 

^ . 7 

Segue V ejfempiofuo V atroce fchiera , 

Cb' al Celtico Signor cingeua i fianchi $ 

E) con vendetta obbrobrio/») e fiera f 
Sparge di /angue i crin canuti e bianchi : 
Non leua il vecchio Jluol voce) o preghiera , 
Onde gli ffirttfuoinon paian franchi > 

Ma con virtù) che non vacilla) olangue > 
Offre le vene ale per coffe, e' l /angue • 

Chi 
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Chi con la tetta in fiera guifa aperta , 

Chi con la gola horribilmente offefa , 

Fa del fuo Jangue a lajua patria offerta > 
Dona le membra fue per ^Roma accefa : . 
Ed euui alcun , the^de la morte incerta 
Non fifienendo l ’ alma bauerfoipefa , 

La piaga } che meri prefta il cor gli offende # 
Con rtgoroja man fi /quarti a, e fende • 

9 

Stupifce il Rè de ’ Galli a la coflanza 
De' vigore fi vecchi ; e parchefenta 
Scemar/i in lui l ' orgoglio , e la baldanza % 
E diuentrla man piu pigra, e lenta: 
r I{itien però la brama, e la (peranza 
Di veder Roma efierminata , e /penta J 
£, per tentar le vie da difettarla) 

Cofi ne l' boflefua propone, e parla • 
io 

biffai , col voftro ferro , e la mia fpada » 
Valore fi guerricr , per noi s' è fatto ; 

Non è magion, eh' in T{oma homai no cada s 
Ne/àngue, od huom,cbe vi rimanga intatto: 
Ma , fin che non fi Spianti , e non fi rada 
Quel muro , oue di lei /’ e l fior ritratto 9 
Non fembra a me , eh * io poffa afii curar mi , 
Upe Roma a danni nofiri ancor non s armi • 
*D * Stria * 


Stringiamo adunque a quella Rocca intorno 
Le fiorire / quadre > e, con feroci affiniti , 
Battiam »fenza ce far, la notte > e l giorno , 
Fin che fi /alga entro le mura , e Jalti: 
Fulminari diuampar 5 vergogna e /corno 
Fortar d' I talia a i corfuperbi, ed alti , 
SFfon pò fermarle bafi al no/l ro foglio , 
Se non prendiamcon Roma il Campidoglio 

12 

Come ) qualbor d ’ horribil onda , e grande 
Rompe A mf trite il fiero corfo al lito , 

Le Spume , che , cadendo f ajperge> e [pan de , 
Fer colon mormorando altrui l * vdito ; 

Co fi le deftre ? e le finiflre bandii , 

Onde lo ftuol de * Galli era partito f 
Seguir ì con mormorio concorde > r fiero , 

Le voci , che proruppe il T\è guerriero • 

. 

£ l' in fogne repente , <r gtf Stendardi 
Pian fan del Campidoglio a le radici ; 

Lt appoggian le fiale a i bcllouardi ; 

E s ’ auanzan co i piè fu le pendici: 

Fiouon da i difenjor quadrelli , e dardi ; 

E i difenfor fon grandi , e fon patrici ; 

E ' l Tributi de patrici i petti affida ; 

E del Tributi l * amor di Roma è guida • » 

Corag- 
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Coraggio ( efclama ) 0 genero fi ì e ferino : 
None già tanto Roma in fu l ' occaft 
Che , contro l ' armi , & il furor di Brenno > 
<]\£on reggia qualche fchermo in noi rimafo: 
Corra ciafcun de la mia deflra al cenno > 
Contrari am tutti a la fortuna , e l cafo ; 

E la Città y che per morir non nacque , 
Conduci am falua in tra le fiamme d'acque» 

15 

Ciò detto , forre ; ed' arme , e di ripari , 
*Doue fi piu mefite r , prouede , e copre ; 

E de la lingua a i fenfi arditi , e chiari > 
Congiunge de la man l ' imprefe , e l opre • 
Batte Brinon , con fieri ordigni , e vari , 
Doue men forte il muro a lui fi fcopre ; 
Ma 1 quando penfa vinta hauer la proua> 
Stefa la gente in fulterren fi troua . 

16 

Cangia con figlio 3 e feudo aggiunge a feudo > 

E ftringe tergo a tergo a ' fuoi guerrieri i 
E j con ajfalto impetuofo > e crudo > 

Gli Sfinge de la ‘Rocca a i gioghi alteri .* 
Tinge Sulpitio, clafciavn luogo ignudo > 
Perche T ajfalitor v ' intenda > e (perii 
Ma f come già col pugno il merlo afferra 9 
Surge improuifi ) e’ l ri per cote w tt rra • 

E con 
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E con le faci , e le palanche , e ifafii , 

E con lejpade ,ele zagaglie , e /’ 

Le tepudini rompe, e frena i paffi , 
jE copre ilfuol cT horrìde flragi y e va/le ;• 

Altri gli Spirti ban ricreduti , e l affi ; 

Altri le tefte ban frac affate, eguafte: 

Molti fon pigri a vendicar t offe fa ; 

Tutti fon pronti abbandonar l' imprefa • 

18 

Seconda il Due e oue la gente inchina , 

E le machine toglie , e l'arme arre]} a ; 

Ma, con piu certa freme, a la ruina 
Del Campidoglio horribil cerchio apprefla: 

Gira le fquadre intorno, e s auuicina , t " 

E s allontana in quella parte, 0 quejla , 

Se, vicino, 0 lontan , ne l' alto muro 
Lo fioccar il nemico , e par ficuro . 

19 

Quindi fi forte affé diati, e fretti 
Sono i Roman , che penetrar foccorfo 
Non pò tra lor, donde fi curi i petti j 

Tengan di non prouar de ’ Galli il morfo «* 

Si forman de la fame i fieri affretti , 

Ne fan doue contr e fra hauer ricorfo £ 

Ma contr ogni difaflro, & ogni pena p 
San ben come ferbar coflanza , c lena . 
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*Da /’ altra parte il Re nemico afe e n de ^ 

Doue non è chi regga , o chi re fi fi a; 

Et col furor de le fue man tremende , 

V drij trofei fu gli altri colli acqui fia; 

I Ifangue d' ogni parte allaga , e fende ; 

La polite d' ogni man di [angue è mifla j 

II foco in ogni tetto auampa , e bolle ; 

La plebe in ogni lato il pianto eftolle • 

21 

Ma di tante ferite , e tante morti , 

S i fatia al fin la fiera gente, e fianca ; 1 

E, ne l onda Falerna i labbri afflarti f 
Colorifce la faccia y e * l cor rinfranca : 

Lafiia la man le violenze , e i torti , 

Ripofan /’ armi, e fi e ma l' ira , e mane * $ 

E gli a]] alti notturni, e i mai ut ini , 

Son le lafiiuie, e le viuande , e i vinti 

22 

Non flringe però men l affé dio in tanto 
‘Eie le barbare [quadre il Duce altero ; 

E minaccia da lunge angofiia, e piantai 
Se non cede la Rocca al regio impero • 

E tu chi fii, eh * alpi ri a fi gran vanto ? 

(Grida dei Senator lo Jìuolo intero ) 

Non fai, che, fin che viua vn fol Romano l 
Tu ùngi, e ftringi il Campidoglio in vano t 

“ Io 


6 o CANTO 

23 

lo fon colui ( rifronde il Rè feroce ) 

C hò prefa » è* arfa Rem* in vn momento > 
£ che pareggerò , con piaga atroce > 

Cote fra Rocca ancor col pauimento . 
Quindi raggira il corridor veloce > 

£ volgi il guardo in ogni parte intento ; 
Etond’ hauer pò cibo , e vettouaglia , 
Rompe le Jlrade al’ auuerfario , e taglia . 

*4 

4 ^0 gii vietar , che fra i maggiori 9 

Onde Splende fre mai la Fabia gente , 

F» Fa^io compari]] e fuori , 

Fiu che penfar fi poffay alteramente 9 
E che , fra le minacce , e fra i terrori 
D vn hofte fi Spietata , e fi potente > 
Pafjar de la pietà col folo inulto > 

Sul poggio Qui r in al non fojfe ardito • 

25 . 

Quìui facrificar , per vecchia vfanza > 
Douea quel dì de la fua Jhrpe alcuno ; 
Ond’ei fra tanti armati hebbe baldanza 
Di presentar fi , e difarmato y à*vno : 
Stupirò i Galli a la fua gran coftanza ; 
Stordì i mirando il fuo vigor > ciafcuno ; 
La marauiglia i colpi in aria tenne i 
Ed egli andò fieramente , c venne . 

May 
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May mentre BrennOy affediando , affretta a 
Che fidijfreri il Campidoglio , e renda y 
E' la fua gente a ricercar coflretta L* 
r Doue, per pafcolar yrapifca » f prenda : 

Il fouerchio defir di far vendetta , 

Ond * ella Jufcito la fiamma horrenda , 

Fè y che, doue giungendo il foco uffliffe p 
Ogni biada 9 ogni cibo ancor periffre • 
f-7 

Vna parte pero de V ho fi e immenfa-* > 

Scorre predando a le campagne intorno f 
E , qua fi nube ingiuriofa , eden fa, 

Tempefla piaghe , e pioue angofcia } e forno: 

Col ferro intende a proueder la menfa p 
Con le per coffe a procacciar foggiornop 
Con le face He ad affralir gli alberghi p 
Con le rapine a caricar fi i terghi • 

2 8 

JL j decorrendo in quefla parte e quella-» p 
Preffro le mura d’Ardea arriua al fine p 
Dou 3 al furor de la ciuil procella > 

Eletto hauea Camillo il fuo confine : 

Sbigottifce la plebe a la nouelìa ; 

E pauenta gl ’ incendi / , e le ruine p 
Onde fentito ha già , che vinta , e doma 
* Dal T^de’ Galli i la Città di Roma-,. 
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Corte però da' Cittadin piu faggi 

Nel cafo infi ante a dimandar con figlio ; 

Ma quelli aticb' e (fi han de la mente i raggi 
Confufi al Juon di cefi gran periglio . 

Tremo Camillo a rimembrar gli oltraggi ; 
Onde porta Brinon fuperbo il ciglio ; 

vago d' impugnar la Spada vltrice 9 
Co fi propon fra gli Arde ati y c dice , 

3 ° 

Che tema , o Cittadin t vi turba», e moue , 
Quando piufaldo bauer dourefle il petto / 
Contro i Roman ,fe noi fapete , bà Gioue 
Lo ftuol de' Galli a caftigarli eletto : 

Ufi > con furie inufitate a , e noue > 

Tur quei i che tra fgr e dir nel fuo cospetto 9 
Quando color » che per mejfaggi andaro 9 
Contro il Celtico le deftre armato . 

3 1 

Po* /or #0 » a parte , 

Etio t benché Roman , »<? fui lontano; 
Onde la rabbia > fy il furor di Marte > 

N e sbigotti/ce 9 eneSpauenta in vano : 
Congreghi am pur le noSìre genti Sparte , 

E prendi ami' arme arditamente in mano ; 
Che , mentre i petti hahhiam fin ce ri te giufli 9 
H aurem le bracciate i colpi ancor rohujli « 

La 
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I* gente , che temiamo , affai maggiori ■> 

Spiega le membra > e leua in Ciel le tette , 

Che non ha /aldi i petti } 0 fermi i cori , 

Per contraffar de l ’ armi a le tempette • 
il ut ho > e Ifonno e/lmgue i fuoi furori y 
p Bende i corpi in quelle parti e quefle: 
Vfciam pur là } dou * ella forre, e guafla: 

E uè àrem , ft preual la tazza a l * batta . 


Riprendon gli Ardeati a le parole 

Del ' inclito guerrier coraggio , e lena ; 

E di far ciò y che Jlabilific , e vuole , 
Conferitori tutti a viua voce , e piena • 
Voglio (die ei ) eh' al tramontar del Sole, 
Quando men chiara è l'aria , e men frena , 
La gente piu robufla , e piu jìcura , 

Si flringa nel confin di quette mura • 


E che y quando da me fia dato il fegno > 

Mi fegua a moflrar fronte a quel nemico % 
Che> con vergogna 5 e vituperio indegno , 
Hà turbato d ' / tali a il lume antico : 
Quefla delira , credete , e quell ’ingeg no 
Seconderan Con l r opra a quel che dico 
0,s* egli inter uerrà) eh ’ io fogni , ed erri. 
Offrirò quette vene a i voflri ferri , 

Così 
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Così dicendo , ad ejjeguir s ’ accinga 

Quel che gli bà poflo il fuo coraggio in mente 
£ chiama , ed arma , e perfuade f e flringe 
V n valor ofo Buoi d ' eletta gente . .* 

E, quando già del velo il fol fi cinge 9 
Ch ’ afeonde la fua chioma in Occidente 9 
Moue con ejfo 9 e gira , e feende , e poggia ; 

£ giunge là , doue'l nemico alloggia • 

36 

Quiui non è guerrier » che vegghi , e guardi , 
Che non fian teje infidie a gli Peccati ; 

Ma fon fitte nel fuol le lance >ei dardi > 

£ firauolti fu l * herbe i difirmati: 

Caggion le ciglia aU' of curar de* guardi , 
Spuma n le bocche al raddoppiar de fiati ; 

£ ' l ciboj che fouerchia, e * / vin, ch ' offende 9 
Atterra i corpi in varie guife , e fende • 

17 

T)i gente addormentata adunque habbiamo 
('Vice Camillo ) a tagliar vene > e petti i 
Et io, che pur Romano ancor mi chiamo 3 
Troncherò membra in fu le coltri ,ei letti ? 
Ah non fia ver ; le voci , e i gridi al^iamOf 
$ ? : V Perche 1 1 nemico i nopri colpi appetti : 

E fi ripari il Gallo » e fi difenda > 
ky Perche piu chiaro il valor noBro intenda . 

Leuan 
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Zcuan le trombe a quefla voce il fuetto , 

Che i ferri al [angue ,& ale piaghe inulta ; 
Ma » come rompe tnfieme il lampo e l tuono , 
Fifchian le Spade , ou ’ ban la tromba vdita ; 
Re fa Camillo , e dà la vita in dono 
A la turba , che troua ancor fopita ; 

Ma tra color , che vede in piè ri/orti , 
Rammenta il terre n di fir agi , e morti. 

. 39 

La fua gente però chi giace , e dormii , 

Con repentin furor y percote 3 e taglia ; 

E i con tra le fue leggi y eie fue norme , 

DiJ 'angue h afe te, e non di piafra , o maglia: 
Ne guarda ilbattaglier l ’ vfate forme , 

Ma confonde il macel con la battaglia ; 

E y purché rompa i petti > e jparga il [angue. 
Sofie n di fouerchiar chi dorme % elangue . 

Nouo ipettacol fu . Stracciate , e tronche -, y 
Compaion fui terren membra infinite , 

E recife le braccia , e le man monche , 

E fon moz^e le tefe , e fon partite : 

Empion di caldo J angue horride conche 
Le piaghe d * ogni parte , e le ferite ; 

E i gridi di chi tagliai e di chi more 
Batton la terra e' l Ciel con vario horror'e , 

E Altri, 
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Altri > fetiz a Caper da chi , w* wwo » 

Paffa dal breue forino al fempiterno} 

Ed altri , al por de l ’ e/m? i « fu le chiome» 
Si finte profondar nel lago duerno : 

Molti riprende il Capitan per nome» 

E chiama e dannai Dei del del fupemoi 
Ma vien Camillo » ed* vna punta il tocca » 
Che ’ l fà morir con la beflemmia in bocca, 

4 * 

Colui , che gli occhi apri , vibrar dauanti 
Si vide l ’ ha fa affai piu lofio , e * l telo » 

Ch* y a difeoprir le regipn follanti » 

Pottflc folle uar la fronte in cielo : 

E c hi y con le parole » e coi fembianti » 
Vincer tentò de la paura il gelo» 

. Di fproueduto [angue afperfo e tinto » 

Cadde trafitto in fu la polue » e vinto • 

r * . 43 

Le tefìe aprtan l * horror de le ceruella ; 

Le bocche fcaturian di [angue » e vino ; 

Le piaghe feoprian l* offa % e le coltella 
Sparge an di varia flrage il fuol Latino : 1 
Ne furfe prima in del l' ardente fella » 

Ch ' annuncia col fuo raggio il fol vicino» 

Che la rapace turba > e vinolenta. ^ » 

N on ffe tutta e per minata » e Spenta • 

E/e 
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Et fi pur d* e fa in fuga alcun fi mi fi , * 

Dii ne le torme apprejfo 3 e ne* caualli 9 
Cb * in varie parti il Capitan diuife 9 
Per troncar tutti a la falute i calli . 

Quindi rimafer poi le vie precife 
Da leuar prede al regnator de ’ Galli : ; 

E fi Camillo t al comparir del giorno 9 
don la fua gente 9 a la Città ritorno • 

45 

'JMa l * orgogliofi Rè , che prefa , ed arfa > > 

Con (ì veloce man già T^omahaueat 
E la cenere fua diuifa , e Sparfit _ 9 
Con fi felice piede alìhor premea 9 
Non co fi toflo in anzi a lui comparfa 
Sentì de’ fuoi la firage acerba e rea 9 
Che contro a l ' armi fue trouar contraffa 
Gl * incominciò fermar la furia 3 e * l fafto • 

E * l valor di Camillo 9 e V opre inteJLj r 
Onde 9 perla fua patria m campo vfcendo 9 
Hauea recate a fin fi grandi imprefit 
Che* l fuo nome) e* l fuo grido era fiupendoi 
'E )i contrafti d’ Italia 9 e le difefi9 
Contro i Barbari gioghi al fin temendo 9 
Pensò 9 con modo inufitato 9 e frano , 
Trionfar de i Roman per vn Tremano . 

E 2 chiama 
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Chiama però , fra i fuoi Baro n piu faggi , 

Vn , che la lingua hauea fedita , e fiotta y 
E che fapea domar con quegli oltraggi , 
Ond ' ella i cor fojjopra aggira , e volta : 
j De le genti Jìraniere y e de' linguaggi , 
Tene a coflui varia fetenza , e molta ; 

Il fuo nome era Gondro , e ì fuoi maggiori 
Portar foueme in Gallia i primi bonori . 

48 

Gli feopre il Rè ciò, c' ha pen fato, e'I manda , 
Perche Camillo a dif armar fi inuiti ; 

Ed ei y fenza curar cibo , 0 beuanda > 

Moue repente ad Arde a i piè Spediti: 

Per ejfcguir quel che Brinon comanda , 

Le voci ha pronte , ed hh gli fpirti arditi ; 
Giunge a le mura 3 e qui ut al tempo iftejjo 
Ritroua giunto ancora vn altro me fio • ; 

4 9 

Ceditioera coflui , eh' a la feonfitteu» 1 
Onde cadde il “Roman del Tebro in riua , 

T)e ' rima fi guerrter la fquadra afflìtta 
Salua conduce in fra i Veienti, evitea: 
Quiui , d ' alto dolor l ' alma trafitta , 

T)e le Barbare fpade i fifehi vdiua: 

E > fenza piu poter contr'efie armar fi > 
Sentia le fiamme a Roma tn Cielo alzar fi * 

Ma , 


Digitiz 


CjO 


terzo. 

5 ° 

Jlfa » come la nouella a lui peruenne^t 
Di qt*el j che contro i Galli osò Camillo 9 
Ardito anch * egli a contraffar diuenne 9 
E dinegar contr * e [fi il fuo vefiillo . 

•Di c iò ( difi ' egli a ' [uoi )chen * xnteruennc 
Sul fiume , onde di [degno ardo , e sfauitlo , 
Venuto è ' l dì\fe * l mio peri [ter non fogna , 

Che ci pofaam fiottrar da la vergogna . 

51 

Camillo , i/ gr an Duce 9 e' l piufourano % ) 
Che % da che T{pma nacque , in campo vfcijje* 
Uà prefi / ’ arme arditamente in mano 9 
E Siringe chi ne Slrinfe , e ne fconfijjè : 

A noi manca ua filo vn Capitano 9 
Che le Speranze noftre inuigorijfe ; 

Il cielo 9 ecco , nel nwftra : andiam repente y 
Et armiam noi di guida 9 e lui di gente • 

Piacque V inulto a gli altri 9 eia propoli a ; 

Ma mouer campo , e dijpicgar bandiera 
( JS[on parue a lor però f fe prima ejpoSla 
La mente loro al Capitan non cra—>: 

Temean , che male in ejfi ancor diSpo/la 
Fofje contro i Roman la mente altera* 
CbeAiSpettofi voci in lui vibrando 9 
L ’ hauean cacciato ingratamente in bando • 

E 3 Voller 
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VoUer però, che , difar muto , e filo , 

Ceduto in ^ 4 r dea a fupplicarlo andafle * 
E de l * effilio Juo vergogna 3 e duolo 
Ne la Romana plebe a lui mofiraffei 
E che d ’ armargli vnvalorofi ftuolop - 
Sopra la fede fua , / * afficuraffe^j , 

O nd'ei 3 connouae fortunata guerra 9 
Metteffe Italia in cielo $ e Galli a interra 


Cedi fio adunque fu quel eh* era giunto 
Ad Arde a a!lhor y che Gondro ancor vi giufip 
Onde 9 falendo , in vn me defitto punto 
L vn del' altro mejfaggio il piè raggiunfe i 
Trouar quel grande in nobiltbrono ajfuntop 
« Cu * R oma affli fife indegnamente » e punfe $ 
Era cittadin togati 9 e fra guerrieri t 
P urlando > ejfer citar fiarani imperi « 


Salutati mejfo Gallo , e fi pale fa ; 

Hiuerifie il T{omano 9 e non fà motto ; 

Sta con la mente il circolante attefa , 

Chi l ' vno e l ’ altro quiui habbia condotto : 
Freme Camillo , a ernia propria offefa 
Non ha l amor fi torto , e fi corrotto 9 
Che 9 nel veder chi la fua patria offènde t 
Nflfifenta il duolp eh ' a la vendetta accede *- 

%item z 
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Si tempra fiondi meno , & al mejfaggto 
Del Barbaro Signor , che dica , impone • 

Idei comincia . O Furio , il tuo coraggio 
T' ha fatto amico il mio Signor Brinone . 

Non prefi egli in Italia il gran •viaggio » 

Perche * l pungeffe ingiuriofi /prone ; 

Ma perche nel terren,cti d gli altri auanza 9 
Cerca]] e al popol fuo rifugio , e ftanza . 

57 

Ne contro a T{oma armò la fiamma, e * / foco, 

Percb * intrido velen gli aprijjc il petto i 
Ma per punir color 3 ch\ a far fi gioco 
Di lui 4 punirgli i Fabij haucan difdetto . 

E f perche la vendetta in parte loco 
Hi dato a l * ira , ond * ei fu punto , e fretto, 

E , perche l * ira in lui tu non mouetti , 

Vuol > che, fi refla T{pma , a te fol ref i • 

. 58 

Ma chiede a te però , che del Senato , 

Che fu fi pronto a fargli ingiuria , e torto* 

V arbitrio pienamente a lui fia dato, 

O viuo il voglia y od abbattuto , e morto • 

Penìa , Camillo , al fin, come trattato 
lotti ancor tu dal fiero editto , e torto ; 

E , per vendetta del tuo cfftlio indegno , 

Prendi dal nottroRè di Roma il regno . 

E 4 Nc* 
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7 ^on po tener fi il mejfaggter Romano] 

C he non prorompa ratto , e non ri fronda . 

Il nome regio a Roma è troppo ftrano , 

£ ftrano in lei chi ’ l brama , e chi* l fecbda • 
Oppon % Camillo yil tuo Valor fourano , 

Ver eh e co/lui fi parta , f yj confonda ; 

E contro il regno , ond’ ei ti fìringe , e ferra. 
Stringi la frada f e t l r R < ède t Galli atterra . 

6o 

Laf quadra , thè ir accolta entro le mur i . 
Veiente vicin fi fatua , e [campa , 
Sotto la tua condotta oltre mi Tur a . 

*Z)/ liberarla patria arde , & auampa? 
Sa, che la legge in te de la natura 
La libertà fi falda imprime , e \ /lampa t 
Che 3 per altro defir, che punga , e ferua , 
Uu non puoi veder Roma opprejfa , e ferua « 

• 61 
Ella mi mandante , per eh' ioti chiami 

Contro il Barbaro Rè campione » e guida % 

E perche rompa Italia i fuoi legami 
Col fide la tua Ipada ardente 3 e fida m 
Con/ènti , ogenerofo ; e ,fe tu brami 
Leuar quel fuon , che frarge i nomi, e gridai 
La man, c ’ hai già per altra gente, armata % 
Non dif armar perla tua patria ingrata . 

Coti 
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Così parlando , f / ’ vno e l * altro meffo 
Drizzan l ’ orecchio a la ritpofla attento ; 

E l 'vno a l’altro in quella gufa e/preffa 
Manifefian co i guardi il mal talento , 

Che fan due cani a la viuanda appreffo 9 
Che /là per di/petifar lo /calco intento. 
Mentre , dubbiando a chi di lor ne tocchi g 
Si faettan fra lor col ceffo , e gli occhi • 

6 3 

E * / Barbaro ripiglia . bor che corona i» 

Haurà per te Camillo 9 ancorché renda » 

Con gl * impeti di M arte ,edi Bellona » 

La tua gente > che trema » al fin tremenda l 
Sarà ( dice * l Roman ) fi gran perfona > 
Che chi fi cinge il crin di regia bendai 
Sotto' l valor de la fuaman fuprema> 
Abbufferà lo fcettro , e ’/ diadema-»* 

Ma ’ / buon Camillo > a cui del Rè firaniero 
t 2fon bauea tocca l ’ alma il dolce inulto > 

E eh ’ » c//rf 4 eh' arriui human penfierop 

1 Del viuo amor di Roma era ferito > 

Propofio a noi ( risponde ) 0 me/faggierop 
In nome del tuo Duca hai gran partito : 
Ma fon troppo fra fe diuerfip e fi rane 
Le Rttrbare corone p e le Romane . 
v , Qorona 



jy Go< 


74 CANTO 

Corona di chi nafte in grembo a Rom a , 

E lo ft ac dar da lei corone f e ftettri » 

E giudicar de l alma indegna /orna 
Le vetti regie , e i pretiofi elettri : 
Conquefli diademi ornar la chioma 
Sogliam fouente f e dar materia a i plettri j 
E numeriam color fra i T\e piu degni , 

Che fan piu guerra a le Corone , e i regni • 

Co fi vo che tu dica a chi ti manda-. 

Che contro a lui fon d’ effe guir difpotto ; 

E che 1 ft Roma mia tal * hor trajanda , 
Non mi fà men Roman , ne men compojìo * 
Le te fi e del Senato > ond’ ei dimanda 
Che fia /’ arbitrio a la fua furia elfiofiot 
Rifonder gli potrai che guarderemo , 

Eer fulminar di lui l ’ editto efiremo • 

6 7 

Cosi r vno accommiata e la richiefla 
De l altro amba/ciador C amido intende • 

La mia spada farà veloce , e pretta 
Per contraffar chi la mia patria offènde: 

Ne la tua voce a la pietà mi detta , 

Che fol per fi medefma il cor m ' accende ; 
Faro non quel che debbo a chi m * offe fé $ 

Ma quel che fon tenuto al mio paefe • 

, Vere, 
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Ver* è, ih' tmperador non vò chiamarmi 
D ’ e ffe retto Roman , Je dal Senato 
Non finto prima Imperador crearmi 
Che fi e n da con le fquadre in campo armato t 
N on dan le leggi noflre arbitrio d * armi 
A chi non è per effe a lor chiamato ! 

‘Dijfiotigan prima i Padri , & i Quiriti) 

Che noi feconderemo i voflri inuttt « 

, . 69 

Le leggi 3 0 Pur io f il meffaggier ripiglia ) 

Hauer potè ano a Roma imperio , e loto » 

Ubando chi regge in effd , e chi Con finità 
Non fi miraua intorno il ferro » e */ foco? 

Ma fian pur ferme ogn'hor;gran marautgli* 

Sarebbe a me quel eh* a te fimbra vn gioco % 

Ch' oue fi tiretto il Campidoglio e cinto 
Poteffe vn meffo a i Padri ejfer fioSpinto « 

70 

Fin che fon vtui i Padri , e ferme , e viue 
Le leggi fin ( Camillo dice) ogn * bora ; 

Ne mancherà chi'n Campidoglio arriut 9 
Se reità in noi Romano Spirto ancora : 

Stringi le Sparfe genti , e fuggitine % 
ti turbi l * indugio 3 o la dimora ; 

Che la fame > cb affligge i Galli in tante 3 
file darà poi di lor piu sprto il vanto • 

' Vbidifce 
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Vlidifce Ce ditto ; e fi ritorno 

Doue la/ciò bramando i'Juoi guerrieri ; 
E Sparge voci , e manda mefii intorno > 
E flringe Duci , e fanti , e caualieri: 
Fenfi la notte , e non ripofa il giorno 
Fin che non vede il fin de * fuoi penperi ; 
E cinge Spade , e porge lance , e dardi , 

E raccomanda in/egne , e dà ftendardi • 

. * i . * 4 < * ,) * 
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M <sinda Satan chi di Camillo affretti' 

L * ardor , perche non porti aBjma aitai 
£ la fame , e la petti i fuoi veleni , 

Contro i Romani, e contro i Calli incitai 
bue fra telli de l ' odio ingombri , e pieni 
Ch’ ad aprir piaghe , e ftarger f angue inulta] 
In vece di ferir chi flabìliro > 

£ • vn a l * altro le vene e i petti aprirò 2 



I 

R a il cerchio di Roma amato jcJ 
caro 

Al fupremo c Rettor f che' l Citi go. 
uerna-j > 

Si come doue eletto hauea riparo 
Per la fua Fè, con prouidenza eterna: 
tra però lo fleffo cerchio amaro 
Al Capitan de la militia inferna , 

Perch’ adorar , con piu verace zelo , 
Temea douerft tn e J]o il Dio acl Cielo * 

Onde 9 
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Onde -,/entcndo il gran Camillo armar p , 

Per fottrat Roma a le mine eSìreme 9 
Raccoglie i fuoi mini ftri erranti , ejparp , 
Per contraffar quel che pauenta , e teme ; 
Vengon co/lor , co t volti ac ce fi > ed arp , 

E col dente y che morde *e' l cor > che fremei 
Leualacoda , e / cote oltre la nuca , 

E /doglie l * <9 /* /m ro/a // ‘Duca -* . 

rw/to /f ff/41 feder nel foglio 
Di quel 9 eh ' Onnipotente il mondo appella ; 
Ma ' Ifuo peruerfo , e dtjpettofo orgoglio 
Contraflò la mia brama ardente > e bella : 

H or tenta riparar >cbe' l Campidoglio 
trabocchi de * Galli a la procella ; 

Ma y fe gl' ingegni in voi faran viuaci , 
Non farà Rocca mai de ’ fuoi feguaci * 

% 4 

Voli pero tra voi chi pronta bài' arte-. 

Di di Jì ornar con/t gli f e cangiar voglie l 
E torca il piè di Furio in altra parte , 

Che y perfoccorrer T{oma , bomai fi /doglie : 
Porti Brinon de la Città di Marte -, 

E * eflreme manzi 3 ele fupreme Spoglie » 

Che mouer /quadra* o dispiegar ve fi Ilo 
Poffa 9 per guarentirla il gran Camillo • 

Così 
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Così comanda, e Torueltin , che forici 
A poggia ed orza hauea già molte vele 9 
Se vuoi ( dice ) o Settari , che tocchi in forte 
h ' honordi quejl ’ tmprefa al tuo fedele » 

De l ' hofle di Camillo a la confort 
Vorrò fi dolce in fu le labbra il mele » 

Che l ’ alma del Roman conuinta e doma 
Si feorderàper lei fe fìejfa > e Romsu» . v . 

6 

Tocchi ( Satan ri fronde J a te lontano 
Furio tener da la Città perdut i , 

Fin c ' habbia Brenno il Capidoglio in mano > 
E vegga tutta Roma in lui caduta : 

Ma Jcorra ciafcun altro il monte , e ' / piano > 
E doue trattar arme intende e fiuta ; 

E% con gli vrli , eco i moftri yt coi portenti a 
De le fquadre Romane il corfo allenti • 

7 

Ciò dice : e Toruellin del carco impofto 

Gongola tutto , e fi f chi a y e ringhia , e fatta ; 
E tfenza indugio ad ejf eguir difro/ìo , 

Da le j ligie cauerne il volo ejjalta : 

Ne , dietro ad effo ì a fecondar men lofio 
£' l’ altro fiuol , che , frane filando > a (falla ; 
E t per accender fiamma , e fregne r foco > 
Stan tutti attenti a coglier tempo e loco , 

Rauca 
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Hauea Camillo in Ardea vn hofle antico y 
che ne le cafe fue /’ accolfe allhora > 

3 co» rigido /degno , * cc» nemico , 

Cht men douea di Roma il cacciò fuor a : 
Quelli > come padrone , e com * amico t 
L ’ inuitò prima ,e'l tenne po/cia ogn'hora ; 
Sergio bauea nome , e> per antica gente 9 
E per moderne lodi 3 era lucente • 

9 

E* ver però , che, tra le faci , e i lumi > 

Che l facean piud'ogn 'altro iUufìrCiC chiaro > 
*De la giouane Fuluia ibeicoflumi 
Eran nome per lui famofo > e raro : 

Que fta yde V oro in fra le vene e i fiumi > 
Chele flelle benigne a lui donaro. 

Donargli ancor , perche , con degni beredi y 
La fua lìirpe gentil tenejfe in piedi . 

10 

Ella y per far de i cor foaue acqui/lo , 

Scopria fi bianco il volto 9 e fi vermiglio 9 
Ch’ inan zi a lei perduto haurebbe il rnìfloy 
Onde fi flringe in vn la rofa y e'l giglio : 

D* amorofe dolcezze hauea prouifto t 
Per tirar l * alme a la fua rete > il ciglio ; 

E di candide perle > e di cinabri > 

Per pafeer gli occhi 3 bauea guerniti i labri .• 

Ma 


Ma troppo piu eh; con le perle e gli o/lri 
Feria la bocca fua con l 'eloquenza , 

Che, fe fojfe compar/a ancor fu i Roflrì 
*Di Roma , hauria pajjata ogni. eccellenza: 
Ne diflendsa men va loro fi me hi offri, 

Per prender l * alme ancor con violenza ; 
Ne percotea msn vigorofa cetra , 

Per ritornar di carne i cor di pietra • 

12 

Ma quel , ch'eccelfo a maraviglia, e grande 
“Rende a , fra tante doti , a F ulula il core > 
Fra, che , perl'eccelfe , e venerande 
Virtù del buon Camillo ardea d'amore: 

E pafeer fi grand ’huom le fue viuande , 

F t tetti Juoi coprir fi gran Signore, 

Pi-u che i lumi del volto ,odel 'ingegno , 
Tene a de fuoi thejor gran lume , e degno . - 

13 

Ne pace hauea giatnai , fè noi vedeua y 
N e potè a ripofar,fe non l 'udiu a ; 

F , s' altro che' l fuo nome in mente haueua 
Com'afuo proprio oggetto aluifuggiua: 
Languiafenza faper ciò che voleua. 

Voi e a fenza cercar perche l angui u a ; 
Vedeua > vdia 3 ptnfaua a fuo talento, 

E non hauea mai tutto il cor contento . 

F Erano 


*4 

Erano i fuoi defir pudici , e caffi , 

Ne contro a quel , eh' a nobil cor difdice , 
Hauea bifogno armar fi a gran contrafli f 
Per conferuarft monda , e vincitrice : 

Ma i fuoi piacer pero turbati , e guafli , 

E la fua forte iniqua , ed infelice , 

A lei pareuaallhor , che l'era tolto 
D’vdir Camillo 3 e di mirarlo in volto • 

15 

Onde } quando finti , c 'hauea fermato 
T)i dar Joccorfo a la fua patria afflitta , 
Sentì di noua tema il cor gelato , 

E di pungente duol l 'alma trafitta . 

Ahi come meglio, Fuluia floaurefii amato , 
Seia virtù di Furio in te de feriti a . _> 
Tenuto in lei t 'haueffe il cor fi fifo , 

C hauefii men di lui bramato il vifo ! 

16 

Non pò fojfrir la tempeflefa amante 9 

Ch 'a la partenza tl Juo Signor s 'apprefie y 
E che di j largii , ouunque vada , auante. 
Non pojfa ritrouar cagioni bonefie: 

Sa 3 che fufeiterà col fuo fembiante. 

Tfe l ’auuerfario ftuol fi gran tempefie y 
Che volterà Brinon repente il tergo , 

Ed ri c ungerà d '.Arde a a Roma albergo . 

Fomenta 
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FomentaToruellin eh incorno ad effa-» • 
Raggirando s'andaua , ilfuo Jotpetto ; 

E bocca a bocca immantenente appreffa 9 
E le diffonde il juo velen nel petto : 

E fa i eh 'ella riuolgein fra [e Beffa . _ > 
Come viurà Jenza l'amato affetto; 

E le Bampa nel cor profondo } e fifa , 

Che non vedrà mai piu Camillo in vifò • 

28 

Queflo penfier di fi pungente dardo 
Penetra l'alma a l 'infelice , e pajfa ì 
Che iduu 'entrar non pò Bramerò J'guardo> 
Cader fui pauimento al fin /il affa i 
£, con lo fpirtOìhor frettolofo > bor tardo, 

E con la voce , hor vigorofat hor bajfa 9 
*Del fiero amor 5 che la rifcalda } e gela» 

Co fi feco fi sfoga , e fi querela-» • 

19 

Mifera , che tumulto è quel eh 'io fento » 
Quando men l 'ajpettaua , il cor turbarmi / 
E che martirio y lajfa , e che tormento , 
Amori vegg'ioy che tu cominci a darmi l 
Don 'è de la mia mufa il bel concento , 
*Doue fuggita è l'eloquenza , e i carmi / 
Ahi ch'io non poffo piu quel che potei 9 
E e re he mi lafiia il fol de gli occhi miei • 

1 , F 2 Camillo 
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Camillo e 7 Sol, che lummofa % e chiara-» 

Mi facea l'alma sì co i raggi fuoi. 

Che tra la gente era gradita, e cara , 

E glorio/a in fra i piu degni beroi : 

Ma tu, Camillo, ancor di pioggia ama ra r j 
Mentre t' accingi a dipartir da noi. 

Rompi da gli occhi miei fi viua fonte , 

Che non è lume in me , che non tramonte • 

zi 

Che farò fen^a te , che legge , e norma. l* 

Mi daui a l 'opre auuenturofe ,e belle ? 

Che dirofenza te , cb' e [[empio , e forma , 

M 'eri , per folleuarmi in fra le Belle ? 

*E>e le femine vili entro la torma-* 

M 'ajcondcrò co ì lumi , e le facelle , 

Che non mi farei mai veduta intorno , 

Se la tua luce a me non facea giorno « 

22 

Luce de gli occhi miei , chi mi contratta , 

Che, dou' andar ti veggo, anch * io non vadati 
£ non maneggi anch'io lo feudo , e l 'ha/la , 

E non mi cinga anch'io di ferro , e Spadai 
Son donna è ver, ma fon pudica, e capa. 
Ma non ho cor , che sbigottita , e cada , 

M a fento fi copanti i miei pen fieri, 

■Che comparir non temo in fra i guerrieri • 
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Ciò detto ] tace ; e loda infieme , e danna ; 

£ fi fommerge in vnpenfter profondo : 

Ma poi ripiglia , efe medefma inganna , 

E fa piu feren volto, e piu giocondo . 

Perche la mente mia tanto s affanna ì 
Perche di fi gran pianto il petto inondo ? 

Ancorché fi a Camillo in fid partire 9 
NoJ poffo a la partenza intepidire f 

Si poffo, e fifaròyfenon mi manca-* 

De la facondia mia l 'ufata vena » 

Che,bemb ' afflitta a sì gran colpo, e fiancai 
Hà di parlar noua materia e piena—» j 
£ La mia faccia impallidita , e bianca , 

E la mia graue intolerabil pena , 

Quantunque hauejfe ancor di marmo il core% 

Faran di me pietofo il mio Signore • 

25 

t J^on era Sergio in Ardea allhor che fece^j 
La bella donna Jua quefio pen fiero % 

0 nd' ella, quafi del marito in vece 9 : i 

Co fi ragiona vn di col fuo firanicro • \ 

Tu te ne vai , Camillo j e non mi lece—» 

Far nel tuo dipartir ìvfficio intero , 

Ch’io so eh ’ effe guir ebbe il mio conforte 9 
Se di trouarji in Arde a hauejfe in forte • 

E X Per 
~ • 
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Ter quel > che Sergio dunque bauria fupptito y 
Tu quefìo almen da me , benigno , accetta > 

Ch ' io ti po/Ja honorar convn conuitOy 
Prima che con le /quadre in via ti metta : 

In foli lario loco y ed in romito, 

Ho 3 per condurti , vna magione eletta , 

Che, benché tu con noi fìa flato ogn ’hora t 

10 so però che non vedefli ancora . 

/ 27 . . 

Là , quando tempo fia 5 chi ti conduca . _» 

Man derby fe noi vieti ; e, fe'l confenti y 

Farai , che quell 'albergo ancor riluca 

De lo Splendor , che Jpargi , e che pre/ènti: 

Et io mi pregierò , cbe’l piu gran Duca 9 

Che fojfe mai tra le Tramane genti > 

Per tutte le mie cafe burniti , e baffe^$ 

*. Girar tal voltati piè non difde gnaffe • 

28 

Rende Camillo a la corte fe offerta » 

Quanto piu pò , corte fi grafie , e grandi ; 

E dice . 0 Donna , il mio valor non merla 
Cote fi honor ,ch * in me tu fpargi, e Spandi: 
Ma generofa è ben la tua prnferta , 

Mentre , donando a me » par che di mandi » 
Et io riputerò per gloria immenfoL * 

11 feder teco ; ouunqu imponghi f a menfa . * 

T" ~ ' cof. 
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Cofi Furio da Fuluia allhor fi parte; 

Ma co fi franco già non fi mantiene , 

Che ybenche bolla in lui l'ardor di Al arte 9 
Non fenta vn altro foco entro le vene : 

*T>e l’ amoro/a donna a parte a parte 
Tfotate bauea già l ’ armi , e le catene ; 
Ma } con gli fcbermi > e le ragioni ardite » 
L' bauea cojìantemente ogn'hor fuggite . 

3° 

Mentre pero chiamar da filo a fola-» 

Si fente in chiufo^efolitario albergo » 

Teme , che 7 fuo bel volto , e la parola. l# 
Non rompa a la ragion qualunque vsbergo: 
Ode 7 rigor de la pudica fcola , 

Che dar gl ’tnfegna al gran periglio il tergo ; 
Ma non sa, con che volto } o con che piede , 
Fuggir l ’inuito , oue la donna il chiede . 

3i 

Andrò ( die ’ei fra fe medefmo al fine ) 
Doue/la d 'inui tarmi bà già dtfpoflo ; 

£ i lacci mirerò del fuo bel crine , 

£ mi vedrò de gli occhi il dardo eppofto : 
Ma de la patria mia l'alteruine-r 
! Terranno in effe il mio penfier ripofìo ; 

Et contr ’ ogni defir fallacet e vano , 
Moftrerò ? che fon franco , e fon Tremano* 

F 4 Cofi 
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Cojì conchiude ; e come) e quando arm ir fi 
Contro il Barbaro Rè dtuifa in tanto j 
E de i tetti di T\oma acce fi , ed arfi 
CRinfrejca la memoria vgnbor col pianto : 
Brama la defìra 3 e / 'bafia infanguinarfi 
Piu che non fece Achille in riua al X auto 
E) fin che non fi vede i Galli intorno , 

Geme la notte > e fi lamenta il giorno 

33 

Ma 7 ferutdo Brinon } che dal fuo mejjo 
da riipofla di Furio iittefa baite a , 

E ìfucr de la Jua Speme, v dito e jprejfo , 
Cheveflir l'arme incontro a lui valsa, 

Con gli occhi in terra, e col pen fiero opprejjo 
‘Da troppo piu timor che non [alea , 

V eder comincia incontro afuoi defiri 
V oltarfialfin de la fortuna i giri» 

„ . 34 

E 7 Capitan , che centro a lui s' accinge 

Gli percote la mente , e gli commoue ; 

E la fame , che già l 'afe dia , e ftringe , 
Frena de l bofle fua ì' audaci proue ‘ 

Ma la pefie crudel , eh \ intorno il cinge 9 
Fa che defia di ritrouarfi altroue ; 

E ,fra figraui anguflie , e gran perigli , 
Non sà quel che fi faccia >o fi configli . 

Frtf 
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Fra i corpi morti , e fra le membra incife > 
Erari le tende fue con fu/è , e ifarfèy 
E fu i carboni , e fu la polue afife 
De le pareti incenerite ed arfe: 

Onde'l vapor , che quindi in del fimifiì 
Di fi fiero velen l 'aria coJfiarfc y 
Ch\oppreffo il cor da peftilcntc /alma , 

La gente beuea l 'aura , e rendea l'altndm 

S ó • 

£7 filo oue giacean ^paluflre e baffo, 

E la fìagton piu calda , e piu /cruente J 
*2fon ricreaua il corpo affitto) e lafjoy 
Ne da ua refrigerio al cor languente : 
Quindi cadeau le turbe a elafe un pajfo% 

Ne virtù per leuarle era po/Jente ; 

Edera inmen che da VOccafo a l 1 Orti- 
li corpo ) che cadea f caduto) e morto • 

t 37 

Di chi languia ne l ’ bofie , e chi morìuo-a 
S ' bebbe pietà da gli altri in prima , e cura * 
Mala pietà dìuenne aUhor men vitto-» 

Che puffo la mi feri a ogni m fura: 
tyjj piu gl'infermi corpi alcun feruiua% 
( j\fe daua a i morti alcun piu Jepohurai 
Ei/enza accompagnar querele , o pianti 9 
Ciaf un fenlia languir gli agonizzanti , 

Qolui f 
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Coluit che piu vìuace , e colorito 

Compar ue poco manzi in campo armato y 
Col vifo borribtlmcnte impallidito , 

Cader tantofìo in terra era mirato: 

E quei , che , piu veloce , e piu Spedito, 
Fuggì dond ’ altri in terra era cafcato , 
Sentendo poco dopoanch'ei languir ft. 
Come fuggito bauea , veaea fuggir/i • 

39 

D * inejlinguibil fiamma , e furiofa-» 

Ardean le vene a quefia gente e quella ; 

E putrida materia , e velenofa-. 

S'erge a fu l ' anguinaie , e le di teli a : 

Il capo bauea la doglia impetuofa ; 

La lingua venia meno a la fauella ; 

Jl volto arde a di formidabil foco ; 

La mente abbandonaua il proprio loco . 

4 ° 

Ma non fu Varia già cotanto infetta , 

Che non refi affé ancor riparo , e fch p rmo , 
Onde chi guardia vso fugace , e diretta. 

De la febbre mortai non cadde infermo : 
Quindi ciafcun , che Speme bauea concetta 
*Di trionfar di lei , coflante e fermo , 

Per non prouar de la fua fiamma il morfo, 
Negaua a i propri] amici ancor foccorfo • 

Amico 
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Amica era di Gondro vn Caualtero , 

Che conduce a fra i Galli eletto Huolo ; 

Ma sic fi non per tanto in fui finticro 
Soffrì lafciarlo abbandonato , e filo : 

Pietà ( chiede a l * infermo ) e 7 condottiero 
Chiudea le nari , e trapajfaua a volo ; 
Amico i t ' era pur ( colui Jeguia ) 
Equejìi,amica è piu (avita miai 

Leuaua l 'uno in del le voci e fi re me 

E l ’ altro ì a i gridi fuoi non dando orecchio^ 
£ del fepolcro,e de l 'effe qui; inferni 
Nego gli ancor la pompa 3 e l ' apparecchio . 

O ' de la flolta > e de l 'errante fierne^» 

De' miferi mortali effe m fio 3 e Specchio 2 
Viue de l'amicitia il nome antico ; 

Ala raro è quel 3 che fia verace amico • 

4 J 

Rigida fu la sferza > e furibonda -* , 

Che de' Galli feria le teff e altere} 

E f come fu la mejfe aurata , e bionda u* 

La falce fuolt rompe a le fquadre intere:. 
L'angofiia de le turbe era profonda , 

1 voti numero fi , e le preghiere ; 

£j quel che non facean per altro zelo y 
La tema riuolgea le fronti in cielo . 

Ma 
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ì fe dal fiero dardo, e pe fidente 
Le Barbare falangi eran percoffei 
Dal difetto del Cibo atrocemente^, 

Le Ramine reliquie eran commojfe : 

E le Jquallide membra , e macilente, 

E l 'alme afflitte oltre mifura , efcojfc , 
Facean y che de la fame , e del digiuno, 
Piu che del ferro homai temea ci afe uno . 

45 

Con rigida mi fura , e giu fio pefo , 

La viuanda egualmente era diuifa ; 

Ne dignità guardata , o nome attefò , 
Ne data mai piu colma 3 o piu recifa : 
Ne nobil fu, che fi tenejje offefo , 

Per gir col volgo in vna fleffaguifa ; 

Ne fu plebeo , che ne la fame atroce^ 
Leuajfe mai fediùofa voce . 

46 

Fu ben Regi Ilo , a cui jpuntaua a peneu» 

Da la Jplendida guancia i primi fiorii 
Che del fuo gttiitor l *efirema pena 
Sojferfe medicar, con noui amori : 

Folta la fame al padre hauea la lena 9 
Ed era prejfo l * alma a venir fuori ^ 
Quando, coti generofo alto con figlio, 
fa* incontro a r attenerla il figlio « 
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// figlio t che di fame atich’ et mori uà, 

£ c baue a fot , per Jo/lentarfi , vn pane > 

Al padre > che già tutto impalli dtua 3 
L’offrì j con voci inu filate , e fi rane • 

Prendi (glidiffe ) o padre ; e matitien viua 
La tua 'virtù per le ragion Romane ; 
t JS(e guardar , Je m uccido ,ofem 'offendo , 

M entre che vita a te per vita renilo * 

43 

Solle u a gli occhi al fuo figliuolo in vi/o 
L 'abbandonato padre > e moribondo ; 

E > poiché l ’bà mirato intento e fifo * 

Prorompe a dir con vn fojpir profondo * 

Perche da la mìa man tu fo[ji vccifo , 
lo non ti prefentai , "Raglilo > al mondo: 

Guarda la vita ; o> fe di darla intendi, 

Sol per la patria tua la dona, e /pendi* 

49 t 

Za patria ( dice il figlio )bh te per padre , 

E fenza il nome tuo riman pupilla ; 

La patria ( il genitor risponde ) è madre > 

Che piu del tuo che del mi amor sfauilla : 

Chi mouerà ( l 'un dice )a noi le j quadre > 

Perche ritorni Roma ancor tranquillai 
Chi vibrerà ( rifonde l * altro ) i dardi , 

Perch' abbatta la Galli a i juot fieni ardi ? 

Quindi 
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Quindi l'un porge il pane, e piangere pregai 
E l ' altro il rifojpinge , & il rifiuta ; 

Il figlio di mangiar ricufa , e nega , 

Il padre non fi mone , e non fi muta : 

Ma l ' alma fumai de l’un fi /doglie, e slega, 
E la lingua de l'altro e fredda, e muta ; 

E la fame , che flringe , e'iduol, che preme > 
Vcddctl padre, & il figliuolo infume • 

S\ 

Stordi/con gli altri al miferahil enfio , 

E feeman le Speranze ,c gli ardimenti : 
Ala 7 Tributi ', eh' a guidarli era rimafo> 

S doglie le voci, e le parole ardenti . 

Coflor , fe noi pentite , han perfuafo 
A chi piu ne la gloria ha gli occhi intenti f 
Ch’efjer non pò giamai tormento >0 morteci 
Per cui vacilli vn buom co fiatile, e forte . 

5 * 

La fame a ler la carità nontolfe , 

Che deue il figlio al padre , e'I padre al figlio } 
Ma morir prima e l'uno e l 'altro voljc , 
Che cangiar mente , 0 variar configlio •* 
Quella virtù però , ch'iti lor s ' accolfe , 

In noi fi Siringa a cefi gran periglio ; 

E piu che' l ferro >0 ihe'l nemico orgoglio , 
V inca la fame i Padri k e'l Campidoglio . 

Cefi 
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Co/i die * egli ; e , ripigliando , aggiunge , 

C he piu la pefie affai percote i Galli, 

Che la fame i Roman non preme, o punge ; 
E pien di morta gente addita i Calli : 

E f qua fi antiue derido , al fin foggi unge , 
Che Jaran hreui i giorni, e gl interualli , 
Onde 3 quantunque homai caduta , e morta > 
Vedran le genti Roma in piè riforta • 

54 

7 \mforzan quefìe voci i petti infermi 
De mifen Romani; e tutti a proua 
Erometton contro i Galli offefe , e fc bermi ; 

E moflra in volto ognun cofianza noua : 
Ma, benché tutti faldi, e tutti fermi 
Di vincer , refftendo , al fin la proua . , 

La fame , che fi Rende , e che s ’auanza-j > 
Ribatte in lor la forza ,e la baldanza • 

5 5 

Il volto fembra in efft incenerito ; 

Le membra fon cadenti , e macerate ; 

Il ciglio è fieramente inhorridito i 
Le braccia in noua guifa abbandonate .* 

Il cibo per nodrirgli è fminuito ; 

Le brame di mangiar fon raddoppiate > 

Il dente corre a le lambrujche acerbe , 

LI morfo vola a le radici ,e l herbe. 
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Sta non per tanto in piè la nobil Trecca, 

Che per Roma face a la forza eftrema ; 

E , fe ben morto in ejfa alcun traboccai 
Z' ardir però ne gli altri , e 7 cor non [cerna: 
V arder langutfce , e mette in fu la cocca 
Lo ftral , donde 7 nemico agghiacci » e tema ; 
f \ *. Toglie la fame homai l' affetto humano 3 

£ tutti han l'arme indojjo, e l'bafie in mano . 

SI 

\ O' che non pone* genero fi petti 

Z'amor, cb'afoflentar la patria accende \ 
Ma che non motte ancor la voce , e i detti 
*Di chi ne le mi ferie il cor non rende i 
, " Non teme il T\e de' Galli a i fieri aspetti) 

Onde le fquadre fue la pefle offenda ; 

Ma gira fra le il r agi , efra le morti, 

Ma doppia 7 fuon de' preghi, e de' conforti • 

i ; 5 8 

La pefle cefferà ( dk 'egli ) al fine > 

I £ rimarrà di noi la maggior parte ; 

Ai irate pur fe , con le fue rapine > 
Lenoftre forze hà di pipate ^ e Jparle: 

A le prede lontane , e le vicine^ , 

I La noflra gente gente ogn 'hor comparte > 
Et per vn, che fra nei la pefle atterri , 
Compaion cento man, con cento ferri. 

( Efoi 
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<2\£ci rìtHwam dicibile di vi nati da 

Qualche Joccorfoin qualche parie almeno ; 
Et al nemico , otte fi sparga e (panda , 

Per ricercarne ogni/entier vieti meno : 
Quindi lo ftende bombii farnese mandaci 
Serica cbe'l per coti amo itti fui terreno'. 

Et vtitche cada in e [fi, o che vacille 3 
E'piUiCtiin noi nonfarian cento , o milieu • 

60 

Cofi Brinon de la {uà gente afflitta 
Conforta le miferie } c'I malfolleua; 

E le per coffe , e i morfi , ond' è trafitta , 
Quanto piu pò dal cor le toglie , e le dai 
E cofì l'vna e l' altr agente inuitta 
Cade in vn tempo Hcffo, e fi-rileua ; 

l angue l’vna a lafatica imprefa, 

‘JSTe s'abbandona l'altra a la dflefa • 

di 

Anzi s' auanza il Gallo vn dì cotanto , 
Che'lCampidoglio horribilmente affalta j 
E, con veloce , e temerario vanto y 
Sulafcofcefa pietra ardi/ce e jalta: 

E tanto firinge,e s’ affatica tanto, 

Che qua fi il capo in fu le mura tjjalta ; 

E già fi ferma in fu le piante ardite, 

E già lajpada impugnata le ferite • 

G Corron 
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Corron tantofio , e mofran faccia a faccia-. 

Co i ferri e l'bajic i difenfor Romani ; 
Ala pojfon poco ai colpi alzar le braccia , 
E y fen za forze , i lor defir fon vani : 

Lo fdegno accende il coryla fame agghiaccia 
Le membra , e trema il ferro infra le manti 
L par y che poco sforzo , e breite guerra 
£ fogni homai per traboccarli interra • 

r^r r • 63 

Ma cafo auien , che forfè a creder duro 
Sarà } bench' appari ffe ejfrejfo , e chiaro • 

1 Barbari > c hauean falito il muroy 
La pefle infetti bauea di tofco amaro : 

Ma , com a fuon di tromba , 0 di tamburo > 
Al primo ardor febbrtl fi concitaro ; 

E la furiai che gli arfe , e gli di forfè , 
Tortogli ancor Ju l Campidoglio 3 e Jcorfè* 

64 

Quando pero fu le fue mura apparfi 
Penfan rotar le braccia , e le coltella , 

Cejfa la rabbia , e vacillanti , e fcarfi 
Mouono i pajìì a V alta imprefa , e bella 
E 7 vifo in lor comincia a tramutar fi, 

E venir men la vece, e la fauella, 

E i membri a diuentar pefanti, e tardi , 

E gli occhi ad ammorzar fumile, e guardi, 

Stu~ 
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Stupirono i Roma?: , chauean creduto 
Vedergli incontro a lor feroci , e forti. 

Et a la guancia, & al color perduto, 

Gli trouan qua fi abbandonati , e morti: 

E tace il Gallo, ed il Ternano è muto, 

E l'vno e l'altro bk le medefme forti } 

E la pefle,e la fame a due nemici 
Lega le mani a le perco(fe vltrìcu 

66 

Stringe la pejle al fin piu che lafam* ; 

E i Galliche la rupe hauean falita , 

Pagati l'ardenti >c le pungenti brame , 

Col prezzo de lo IpirtOje de la vita • 

Terne Brinon,che contro ilfuo reame 
Sente la pefie oltre mifura ardita ; 

Ma tien però rinchiufo il fuo timore , 

E moflra, quanto pò, coftanza,e core • 

61 

Il cor però } cbe finge, e la confìanza 
Ritorna nel fuo petto ancor verace , 

Mentre riforge in effo vna fp e rari za, 

Ch' al fuo defir fi piega, e fi conface . 

Vn dì y cbe,chiufo infolitaria fan za , 

Sopra i perigli fuoi ripenfa , e tace , 
Perviafegreta, il fuo porti e r Die li de 
Gli mena inanzi vn huom,che mai non vide . 

G 2 'lorua 
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T irti* la fronte , e fyauentofi , e fieri 
Hà coftui gli occhi f e [colorito il volto > 
Rabbuffata la chioma , / capei neri , 
Rozza la toga , e Ivefiimenlo incolto : 
Ma di feroci brame , e grati peti fieri , 
Moflra però pale fi fegni iti volto; 

E y con ruuida voce , e vifo acerbo , 

Cofi [duella inanzi al fuperbo • - 

Roman fon io , tra le piu grandi , e degne , 

Da la famiglia Cuffia in luce vjcito ; 
Spiegargli antichi miei fi chiare infegne 3 
C % batter ne pò la Gallici il grido vdito : 
Roman però chiamar fa ch'io mi [degne % 

E c babbi a in odio il del , che mhà nodrìto» 
V ti fulmine , che Roma iniqua ; e ria 
Ter coffe già ne la progenie mia • 

70 - 
S pur io fu quegli » a cui la vita , el nome 

Soffrì di fulminar la patria ingrata , 
Quand'et , con nobil fronda in fu le chiomey 
E'hauea fplendidamctitein cielleuatu : 
Spurio fon io , che , bench' afflitte , e doniti 
Senta le forze a la vendetta amatay 
N on bebbi altrcue mai la voglia intenta , 
eh' aveder T\gma efiermi/iata , efpcnia-t 
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hot , che veggio te di quel , c// io bramo, , 
Pfr honefla cagion , bratnofo amora , 

Ff t e ? amendue facciamo 
Q ue l ì che licue a ciaf un per fe non fora * 
Camillo fola il bel penfier , c habbiamo , 

E' troppo forte a contrajl arile ogn bora ; 
Camillo adunque , i » breue /patio , e corto > 

/<? // premetto dar ferito , e morto • 

5Tii fìringerai /’ affedio ; e quel , che refla 
rDc la città di 'poma in Campidoglio, 

Poicb' abbattuta <udrà la mbil tefla , 
Cndenodriua tlfuoperuerfo orgoglio , 

Vedrai venir da quella parte » c quejl A 
Ad inchinar fi al tuo fupsrbo foglio ; 

E potrai romper fibre, e votarcene, 

£ fi tinger ceppi , e circondar catene » 

73 . . 

Io non dimando a te , /« *8* doni 

<2); quel , cfo reflcrà , dominio intero; 

V 'o ben , c//*i foflener le tue ragioni , 
yfcf/ /*/£/ a almen,con regio impero ; 

£ <vò>che,fra le prede , f/r* i prigioni. 

Che pervenirti in man confido, e ifiero, 

La ftirpe di quegli empi a me tu rend.L -»* 
Cb'vccifer l' auol mio, con morie borrendo 

G 3 
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74 .... . 

Sente il Barbaro T{è,con mar atti gli a, 
Ciocche l fiero Roman promettere chiede ; 
Ma penfa però poco# fi con figlia , 

E tutto quelle hà detto , approua e crede • 
Ben moSìri germogliar da gran famiglia , 
E d' effier d' alti , e di gran Spirti herede ; 
Va pur felice ; e ,fe Camillo veci di, 
Italia , e Roma, meco a par diri di . 

75 

Cofi risponde Brenno ; e vuol, che vada 
Col traditor patritio vn fuo fedele , 
Perche, s'auien chel'vno veci da 3 e cada , 
L' altro ritorni , e' l fatto aluiriuele : 
S'arma l'empio Roman di feudo , e Spada, 
Per porre in opra il fuo penfier crudele , 

E Roma la fida , e’ l Campidoglio a tergo , 
Elafi drizza , ou'hk Camillo albergo . 

76 . . 

Ma , mentre cb'a l'imprefa iniqua , e rea 
CoSlui s'affretta aridamente , e mone , 
Vn fuo german , che varia mente bauea » 
Tenta contro a Brinon diuerfe proue : 

Tito s'appella , e d'altre fiamme arde a 
' Che'l fuo fratello , e fu nodrito altroue : 
Colui d'ejfer Tiranno bauea talento ; 
CoSÌ ri di vitter franco era contento . 

Ni 
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Ne le fole cC^ithene hauea crefciutì 
De l'aurea libertà gli amor natiui , 

E d’ Ari fi agii in gli ardor bcuutiy 
Egli [pìrti (CH armadio ardenti » e viui , 
Stringe a la mente in fra i Valer ij e i Bruti > 
E quefti/ol crede a di Roma i Diui ; • 
Abborria l'empio,el temerario ingegno > 
Per cui l'antico fuo bramaua il regno • 

78 

E quefìa nel fuo cor fu gran cagione , 

Che ) perlauar la macchia , onde difforme 
Comparue il [angue fuo lunga flagione» 

Tentò feguir di M utio i puffi , e l'orme: 
Quindi, come dal Greco il piè ripone 
Su l' Italico fuolt non pofa , 0 dorme ; 

Ma fi conduce là , doue la fama 
CamilloDittator preuiene , ; chiama • 

79 V 

f 7 defir» che contro al Rè nemico t 

A prò de la fua patria , £*«*4 concetto , 

/Vr toglier l'ombra f e'I vituperio antico» 

Co fi palefa manzi al fuo cofpetto • 

N on ha Roma di m e piu grande a mica » 
Benché l mio nome offenda al primo affetto; 
E »fe noi credi , afe otta , 0 Dittatore > 

Se r affo miglio il tnio progenitore . 

G 4 /I 
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A me dal cor, fra le corazze s el'irafie 9 
Ond' è cinto Brinon, volar re petit e; 

•E , fenza eh' et ripugni , o che contraile 9 
Gi (farlo morto a terra incontanente : 

Ne che fiati truche a me le membra, oguafte 9 
Intepidir mi pi la brama ardente : 

Manda pur meco un huom,cbc ti rapportCy 
$' io si morir per Roma 3 e so dar morte . 

51 

Stupi/ce al gran coraggio il buon Camillo ; 

E r abbraccia » e l* honora , e gli ri fronde» 
ImpreJJe Spurio CaJIiovn reo figlilo 
Ne l' opre , onde le lodi bauea feconde : 

Ada tUt feguendo , o Tito , altro vef dillo , 
Cerchi le glorie tuejben •veggio , altronde: 

V à pur doue de' Galli il Rè s'attenda ; 

NI biajmo al trai, con la tua lode, emenda-,. 

82 

Io non fon "Dittator chiamato ancora ; 

AI a, benché' Ifoffi, e, s' auuerrà che'l fa, 
Cotefla tua virtù , eh' Italia honora, 
Inuidiata mai da me non fa-,. 

Viua pur Roma , e f cotifonda , e mora 
C hi la ferì con piaga iniqua 3 e ria ; 

E lafua libertà da la tua mano 
Prenda il Spiato , el Popolo "Romano, 

' ~ V ’ ‘ ' c °fi 
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Co fi gli dice , e manda ancor con e fio 
' Chi tornar po/fa a raccontargli il fatto» 

Tito fi parte ; e volge in fraje flejfo , 

Come pofia (/Seguir veloce e ratto : 

Al a- mentre manzi va , pafiar/iappreffo » 

Tutto feroce , e tutto atroce in atto 3 
V ede'l fra te beh' a /’ alta imprefa^e rea , 

V elee smenie il piede anch ' ei meuea-t» 

84 

S’arrefia Titoli chi ama ; e Spurio in dietro 
Si volge; e l'vn de f altro il collo abbracciai 
Ma j erba quejli il volto acerbo , e tetro > 

Ed hà colui /cren a ogn bor la faccia . 

Che grafia ( dice Tito ) 0 GiouCìimpetroy 
Cì)e, mentre de la morte io vado in tracciai 
Prima che'l cor mi pzfii empio coltello , 

Vegga la guancia almcn dslmio fratello 

S 5 

Ma chi ti mena a volontaria morte i 
( Spurio dimanda )tl nece [fario amorfi 
(Rifonde Tito ) onde l' iniqua forte 
Di Roma mia m in tene rifee il core: 

Vò per vccider Brenno;e franco y e forte. 

Mi finto il petto a riportarne honore ; 

Ma fi felice colpo , e fi fiupendo , 

So ch'io non poffo dar)fenon cadendo # 

Tu 
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Tu per vccider Brentio a dunque vai ì 

( Ripiglia Spurio , e grida , e vien facondo ) 
£ per amor di Rema accender mai 
Roteili in te defir fi furibondo ? 

Che cagion , che ragion mi porti , ed hai , 
Onde leuar per lei ti vuoi dal mondo i 
Roma adunque non fu , che , con fi fiera 
Piaga , atterrò la tua progenie alterai 

87 

Tapina non fìt ( rifonde Tito , e freme ) 

Che de la fiirpe mia la luce offefe ; 

Ma fu colui y che , con fuperba Speme 9 
A [aggiogarla iniquamente intefe : 

Io non pojfo negar , che dal fuo feme 
N on fan quejie mie membra ancor difeefe ; 
Ma benvoglio veracemente aprirti , 

Ch'io nodrìjempre a lui contrari ij Spirti . 

88 

Tu dunque ( Spurio dice ) il piu famofo 
Condannar puoi, che'l no flrof angue hauejfet 
E’I puoi J limar tncngiufto , 0 men pietofo 9 
Per eh' a Speranze rtgic il capo ergeffe ì 
Ab 3 che traligni , e mifuìftar dubbiofo 9 
Serper fratelli chiami, etisonfejfe > 

% E/e chi thà concetto , e partorito > 

Sta fiata ogn'hor fedele al fuo marito # 

" fi 
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Io fon > comefei tu , del Raffio [angue 3 
Alai alma ( dice ‘Tito J ho ben nemica 
Tdi chi per lafua patria agghiaccia } e langue * 
Eperfeflejfo auampa , e s affatica * 

Tu chiudi (fegue Spurio J il cor d'vn angue* 
Se t è la ttirpe tua fi poco amica ; 

Ala pori' io ben gran fregio in fu la chioma* 
Che vòperfubiffar Camillo 3 e Roma. 

S>o 

Che dici ( Tito efclama J o federato^ 

1 u 'vuoi Camillo morto » e c Roma c flint ai 
Sì voglio ( Spurio grida ) ojctagurato* 

C hai la famiglia mia macchiata 3 e tinta • 
E' l ferro tingerò nel tuo co flato 
(Soggiunge 1 ito J e già la fpadahà /pinta : 

E 'Ifianc o t'aprirò con quefla punta 

{Ri jp onde Spurio) e già la pelle bà giunta • 

91 

I primi colpi in parte andar fallaci ; 

A'iat fecondi furor le vene aprirò* 

Eie cupide punte > e pertinaci . _ 

Del [angue de' fratelli intepidirò: 

L ire crefceaji piu calde , e piu viuaci ; 
Dauan le piaghe ogn'hor piu gran marttro; 
Le membra in varie parti e ran ferite ; 

Te guance infera guifa impallidite . 

Ma 
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AI a grida Tito al fin . del tuo rubello 
lo t' cjfrOiO Romani /angue, e ripcrcote . 

E poma Spurio anch ’ egli il fier coltello ; 
Ed offre a Caffo il cor del fuo nepote . 

Cefi trafigge l'vn l’ altro fratello , 

£ Tìendon fui terre» le membra immote: 

. A/j cade Spurio , iniquo , f tra ditorei 
E Tito ^ grande 3 e glorio/ more • 

9 5 

Brino» tar.tofio il cafo atroce ; 

E prende d'vna parte alcun conforto > 

' Che [peri ta in Tito è la vi rlù feroce , 

0»/ ei vicino è fiato ad efer morto: 

Ma troppo ancor però gli pefa^c ricce » 
Veder fi tronco il calle iniquo e torto , 

Per cui , cck fero colpo , fi improuifo» 
Speraua difentir Camillo vccifo . 

Camillo aneli egli il ncuo cafo intenda; 

Ne gode già la morte hauer fuggita; 

Ne doglia nel fuo cor riceue > o prende > 
Che tolta al T\è sìratiier non fa la vita : 
Ala ben fuor di mi far a il cor gli offènde» 
Alagli apre ben nel cor mortai ferita » 

Al a porta me fio , e lagrimofo il ciglio , 

Ch abbia perduto Roma vn fi gran figlio . 

CAK: 
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Erchc fia Dittator Camillo eletto , 
Colpitilo file il Campidoglio , e feende : 
E , poi che Citta ter Camillo è detto , 
tA ragiw re lefijuadre , e Carmi intende. 
Ma F itili! agli Infinga il cornei petto ; 

E d ei fallace il fuo perfier le rende ; 

Cnd' ella, fretta il cor ci' atroce pena. 

Ter man di lui $' veritiere s'anuelena. 






r-^iTio intanto a rannodar l t-j 
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1 che da la rotta d' Alita andar 

— 7 . 

‘/{addoppiaua >gi ran do a papi ardenti, 

li ne trabea da re gioii diuerfe : 

Eran gratti i fuoi detti : ed eloquenti > 

li di fi atte mel le voci a {per fa 

E di (piega ua ogn'bor noni Stendardi 

£ ùnge a none fpade, e ?toui dardi. 
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Quindi , d'ardita gente , e numero fa 
•J^jccoltc in varie parli elette fchiere> 

‘D-jue Furio non dorme , e non ripofa , 
Conduce l'hnfì e in Ardeae le b wdiere : 

E dell'inclito Duce a la famofa 
Guida rajjegna il fante , e'I caualiere ; 

E chi fralor la mente hà piu confufa 
Cofi Uauanti a lui difende tefeufa, 

Qtie/li guerrier , eh inanzi a te condotti 
Si fon per la mia man da varij calli > 
l ' ver che vinti appreffo il Tebro %e rotti 
Fur da la calca , e dal furor de * Galli : 

Aia t Fàuci poco e ferii , e poco dotti 
Mvfìraro a lor fallir , co i proprij falli ; 

Ond' hor, eban te perfeorta , e Capitano > 
Prometlon falda fronte , e cor Romano . 

4 

T u fuppìifli , Cedilio ; e prcjìa , e pronta , 

(1 {i fonde Furio ) hai molta gente armata; 
Ma, /e nel Campidoglio alcun non monta , 
Non farà mai da la mia man guidata: 
Benché foflenga ogni miferia y ed onta 
I. a maeflà de' Padri aj]ediata y 
Fila però , ne l'infortunio e fi remo 
Conuien che chiami il Dittator fupremo. 

Giu fio 
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Giufio fii tu ( Ce dii io aììbor ripiglia ) 

Furio Camillo , e'I noflro ardor correggi ; 
Ma non fa*ia però gran marauiglìa , 
Pcrfaluar Roma , il trafgredir ie leggi . 
Penfa Cedìtio, meglio ; e mi configliela 
(Risponde Furio ) f, che non vaneggi : 
Ftnc'hà la legge a Iberna imperio , e ioco 3 
Io non temo de' Galli il ferro , e'I foco • 

6 

Si leua a quefi detti vn cau alierò , 

Chauea piu che la fìirpe il corfublime , 

E che di valorcfo , e gran guerriero 
Vortatohauea già lodi in fra le prime : 
Ccminio era il fio nome , e'I fuo p enfierò 
Sfiori inuaghia V amor , che l volgo opprime: 
E quel, che la pietà nelcor gli fcri i fle> 

Coft propofe inan&i a Furio , e dijje . 

_ . . 7 

Tu farai Capitan , fe > come figlio , 

Saro felice in quel che tento ,ed ufi: 

A me dal cor Jàlir nel Campidoglio 
Ter [alitarla parte , e calle afiofi: 

Ho piè dafuperar qualunque fioglio 
. Piu rapido s’ inalzi, e piu pcnofo: 

Sarò dauanti i Padri ; e dal Senato 
Farò che Di il a ter far ai chiamato . 

Loda 
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Loda Carni Ho il getter cfo , e Siringe , 

Che*qaanto affrettar pò , s affrettile vada. 
£/ /? Spòglia l •usbergo, e fi dtfiinge 
id elmo tantofio , e l'honorata Jpada; 

Là entro ad vna fclua il piè foSpinge , 
Doue non manda il/uol legume, obi ad t->i 
j\la t con gli abeti, e con le querce , e i pini, 
Chiude ruuidamentc i fuoi confini , 


9 

guitti, con preti a, e con tagliente fcure , 

V n fuuero percote,e taglia, e fega 
La fiorza,che, notando , altrui fcure 
Rende le membra, oue la gente annega; 

x }i di funi /’ intreccia erranti , e dure , 

£ fi la siringa intorno a i fianchi , e lega ; 
JE, di cofianza armato , e di coraggio , 

V rende, volando, a Roma il fuo viaggio • 

i o 

Giunge fui 7 ebro;e f dispoglia, e volger 
Le vefti al capo , & ala fronte intorno; 

£ fgilta ne tacque, e le trauolge , 

E rompe , e paffa in fui finir del giorni): 

E > douemen s aggira > e fi riuolge, 

2: rr.en teme il nemico oltraggio, efeornot 
ta.zafc [pender cor de, o levar fiale. 

Su Lt rupe Turpe a s' aggrappa faltLJ* 

Vna 


Vt:a man prende il f affo ; in pie s'appoggia , 
E l ’ altro s ’ 3 &a la man /ucce de ; 

Ed ; alternando > a la medefma foggia 
Fa l ’ appreso, e l ’ altro piede : 

E tanto al fin s ’ auanza , e tanto poggia , 
Che’ l muro eflremo homai col capo eccede: 
Corre la guardia ; ed egli il pajfo arrefia , 

E ’ / , * 7 volto fuo le manifefla , 

12 

Quindi dinanzi a i Senatori afflitti 
'Dal rigor de la fame il piè conduce ; 

E dice . Vengo a voi , Padri confcritti , 

Per chieder guida a liberarui , e Duce : 

L' auanzo de ' Roman » che fur /confitti , 
Brama, che' l nome fuo ritorni in luce ; 

E 7 per portar ut cibo , e dar viuanda , 
Camillo a voi per Dittato r dimanda . 

. 13 

Mtran l ’vnl’ altro i Senatori , e prinde . _> 
Gran mar ani gli a a ciafcun d ’ efsi il cere , 
Come de’ Galli in fra le /quadre hor rendi 
Salito fia l ’ audace ambafeiadore : 

Ei tutto narra ; e nel Senato accende 
V erfo la fua virtù fi caldo amore. 

Che la lingua ciafcun difcioglk , e fnoda, 

E , quanto pò lodar 3 ciaf uno il loda • 

li E'I 
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£7 Tribù n militar propone appreso 

Ciò , eh ' a lui far del Dittator conuengt ; 
Tonfano i Padri, e quel^he chiede il meffo» 
e Difpongon che da luì t etnie fio ottenga. 
Camillo adunque il Campidoglio oppreffo , 

( Die' egli ) a hòc rar s' affretti , e venga ; 

Io, eh' ubidir i Padri intendo , e bramo 9 
Supremo Dtttator di 7{pma il chiamo, 

n 

Co fi dice Sulpitio ; e 7 rimanente , 

Che ftrouò nel Campidoglio allhora. 

Col Tribuno , e co t Padri vnitamente , 

De l' imperio fourati Camillo honora : 

£ parte ancor di quella Refi a gente* 

Che dal terren di 7 \oma il cacciò fucra* 
Piu che la furia a dif cacciar veloce > 

Hebbe sfedita a richiamar la voce • 

l6 

Si parte adunque il me ffaggiero 9 e torna 
Perla mcdefma via } eh' a venir tenne ; 

£ noi ritien la tema ♦ e noi dtflorna 
L'borror,chaueagià vinto allb&r che Venne? 
Smuccia col pie dal faffo , e non /aggiorna, 

£ varca il fiume , e mette a i piè le penne ; 

£ prima i muri d' Arde a apprefia^e tocca* 

Ch ’ altri /alito il creda in fu la 7 \pccx - . 

Ma 
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Mal fuo falir pero tanto fegreto 

*]SloTt fu thè da la faldatou egliajcefe 9 
P affando vn giorno vn Barbaro inquieto , 
C'bauea bramofo il cor di noue imprefey 
Oltre l'vfato modo , e confue to t 
N on vegga il terrea mojfo , e l' herbe offefie , 
Et da le parti bajfe a le fourane , 

Imprefo il fuol de le ve [ligie h umane • 

18 

Ond' ei comprende affai palefe 3 e chiaro , 

Che quindi afcefo ine la focca alcuno, 

Per prouederla d' arte 5 e di riparo f 
Contro il rigor del ferro , e del digiuno ; 

E penfa ancor fra fie , eh' one peggioro 
I piè Romania l’aercieco,e bruno , 

Con tutto che per atpri , ed erti calli , 

Po fan- condurfi ancora i piè de' Galli. 

19 

Torna però verfo la regia tenda-» 9 
E ciòcche vide, al Capitan ridice; 

£ r/jojìra,come là fi faglia , e fcenda% 

E come fila la rupe -e la pendice: 

E douc. fia cbi di feguirlo intenda , 

*J\{el fofeo à'vna none, afferma , e dice, 

C he la febiera de ’ Padn appreffa , e vìnta, 

E refi la fpcc a s darà Roma ( 

Il 2 Loda 
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'Loda il Barbaro Rè Cìmprefa audace : 

E > pcfcia che’l nemico a noi d imo {ir a , 

Come rendiamo il fuo fperar fallaceli 
Facci am (/aggiunge ) e noi la parte noflra : 
Egli n' ha mefia inanzà vnagran face 
Ter far del valor noflro intera moftra ; 
Miriamo in ejfa , e } con la fua dottrina > 
Portiamo a noi vittoria > a lui ruina • 

21 

Così dicendo , al coraggiofo Ergondo 9 
Che gli ha fcoperto a la fahla il pajfo , 
Sceglie color , nel popol Juo fecondo > (baffo: 
C * han le membra men graui , e’ l cor men 
Mou * et con quefti , e giunge, al piuprofondo 
Vi quella notte, oue fi leua il fajfo , 

Per cui da varij fegni bauta comprefo > 
Che fife vtihuom nel Campidoglio a [cefo* 

22 

guiui file n do il primo ,a gli altri infegna 
Come la mano ,e* l piè s ' appigli > ed erga ; 
E moftra come quefto a quel fouegna*» 

Col capo y a foflentarlo , e con le terga : 
Vvn /’ altro inalzale no s ’ adonta, of degna 
Perche * l piede di polue ilcrin gli afperga i 
E tanto l * vn de l 'altro il capo eli olle > 
che tutti al fin fin giunti in cima al colle . 

Non 
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Non fenza mormorio la gente arriux 
r jDf/ Campidoglio in Jule mura eflretnc ; 
Ma la guardia , che fifo alihor dormiua > 
£a, chejenza periglio , > e freme: 

Spinge però > co» brama ardente f e viua > 
Se flejjo Ergendo e la fua /quadra in fiemcì 
£ là ì doug fguernito il muro apprende y 
Per auuentarfi > il ferro )e'l piè /offende • 

24 

'Ma y fe dormir color , /<* frontiera Lr 

Douean guardar de * muri a lor commefsiy 
Vegghiò per lor di paperi vna fchiera > 

£ cuflodt la “Rocca in vece d ’ ejjh 
Quelli t fentendo il fuondela guerriera 
Squadra , fi forti gridi t efyeffi » 

Ch' y a riparar le mura immantenente 
Fu pre/lo vn Capitan 3 con molta gente • 

25 

pyirM /,* progenie antica > 

Che diede i M anlij a la Città di Roma \ 

E , con la Spada in campo 5 e la lorica , 

H atte a già molta gente opprejfa , e doma:. 
Regger fapea con lode a gran fatica , 

E foflentar con l ’ arme ogni gran /orna ; 
H atte a feroce l * alma y e* Icor coftante y 
£ le membra d ’ athleta , e di gigari te . 

H 3 Coftui 
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effluì del 'Duce Gallo il piede arre si a , 

E dvna fiera punta il cor gli pajja ; 

Cade il mifero in dietro, e, con la te fi a \ 
Scende a toccar la rupe eflrema , ebaffa: 
Porta negli altri Manlio egual tempcHa , 

E feudi rompe ,ed elmi apre, e frac affa; 

E tutti al fin , tra morti , e tra feriti , 
Rimanda al piè del faffoi Galli arditi • 

... 27 

Il Tribun fi rifueglia , e corre al loco y 
Dou era corfo Manlio al gran periglio: 
Surgon le guardie 3 ed han nel vifo il foco , 

Ch' abbatte per vergogna in terra il ciglio: 
Freme Sul pitto , e breue Spatio e poco 
Ragiona intorno al cafo , 0 fieri coti figlio; 

Ma fà, che chi dormì, fenz' interna llo y 
‘ Difenda là , dottd'era afeefo il Gallo • 

~ ' - 28 

Quindi fi volge a M anlio , eia falute 

Da lui conofce 3 ond ' è la Rocca in piede% 

E loda qua fi a par la fua virtuté 
*Di chi la vita , e'I nome a Roma diede: 

Ne le lingue degli altri a dir fon mute i 
Ne fon fcarfe le mania dar mercede, 
fon fredde con lui l * offerte, 0 vane, 

N e fi cura morir } per dargli il pane . 

Oche 
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tì che raggi di gloria a i primi tempi 
Delawtù Romana il /al non jj>arfe{ 

0 Cuti thè noui , e con che rari cjfcmpi , 

Marauìgliofa , e grande allhor comparfeì 
C rucfrlt i Pa iri in f e me de J mi » ed empii 
Fiera la plebe oltre mifura apparfe , 

Mentre ciafcun di fame bomai marina 
t 7 proprio pan elafe uno a Manlio off* tua* 

3 \ ' 4 

Al a prejent.it a hauea Cominio in tanto 
1 1 dt creta de ' Padri in Ardea , e dettai 
Con (he lode Cannilo , e con che "vanto f r ~ 

liauean per Dittator di Roma eletto: 

Ond* et. con gtnerofo , e nobil pianto, 

Pale fan do l’ amor y cb hauea nel petto , 

V edra (dice) la patria apertofegno. 

Se con l' ingiuria fua mi moffe a f degno • 

Scende poi vele fquadre c de guerrieri 
Dimanda i nomi, e chiede l* arme , e mira ; 

E i fanti ricofiofie > e i canali eri , 

E tutta /’ ho fi e fua circonda , egira : 

Inchinati r alto Duce i Condottieri ) 

P t nobil Dittator la turba ammira j 
Ed egli ^affifo iti fedi a imperatrice, 

C olile legton nj calda , e dice . 

' “ U 4 id 

'igi‘i2èd by. Qrf > 
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La patria , o VaJorofi 3 iti fu l ' eSìremo , 

Sotto i barbari ferri , c giunta homai y 
E la fua gloria , e * l fno fplendor fuprtmo 
Ha fmarrita la luce , e Spenti i rai : 

Ma voi però le Spade) e l'ha/le hauemo , 

Ter liberarla ancor d * angofce > e guai . 
r RÌi uegliam dunque i noflri ardor natiui ; 
ritorna non pò morir > fe noifiam viui . 

£ T\oma viuerà ( da varie voci 

Si grida vintamente , e fi rijponde ) 

Ed h aure mie man pronte, et piè veloci f 
Pe rche tu cìnga il crin di r.oua fronde : 

E jprezzerem de ’ Galli i colpi atroci , 

Per racquiflar V honor perduto altronde f 
E dornerem di Brenno il fiero orgoglio , 
Perche fan falui i Padri , e' l Campidoglio , 

. 34 

Gode Camillo > e chiama infieme , e manda 
Chi cerchi aiuti ancor , girando , intorno > 

' E di carri , e d ’ urne fi , e dì vìuanda 
Prouuegga per viaggio , e per foggiorno : 
Quindi a i Legati , & a iTribun comanda » 
Che ftringan tutta l ’ bofte a certo giorno > 

Ch ’ ei penfa , dopo i voli , e le rajfegnc > 
Mouer le /quadre^ e dispiegar l ' ivfegnc • 

Ma 
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jl4à V infelice Tuluia , a cui nel corc-t 
L'amorofa facella in tanto or de a , 

. . poi c ’ hà fentito tl dì , che ’ / Dittatore 
Determinato a la partenza bauea , (bore 

Gli manda vn paggio allbor che ’ / primo al * 
i Dal’ e fremo Oriente in del par e a , 

E ciò tcb* a lei dauanti bauea promeffo > 
Linuita ad ojferuar quel giorno iflejfo » ; 

l 6 

fame Camillo, e trema; e pur fi mette 9 
per attener quel che promife > in via ; 

E s * arma contro i dardi e le faet te , 

Ch * antiuedute in qualche parte hà pria : 
Volge fra fe le fir agi ,e le vendette , 

Ch ’ a far per la fua patria il cor l ' inula ; 
E , dotte J in te il fuo rigor men fe rmo , 

S * apprefla a riparar con quejìo Jchermo ■ 

37 

Giunge colà , dotte , romita , e fola—* y 

S ' inalza y e fende vna gran felua omhrofa i 
Che nel fuo grembo vn bel palagio invola , 
E nel fuo giro ho gran famiglia afeofa : 
Qualunque augel per effa annida , e vola , 

C ’ ha piu chiara la fìirpe * e piu fa mofa; 

E qualunque animai vi forre , ed erra, 
Ch ’ auuil uppa la rete , o' l cane afferra. 

Quiui 
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Qutut forge la quercia anno/d , e dura ; 

E fi leu a /’ abete , e drizza il foggio; 

FI pin s auolge intorno a /’ alte murai 
£ crefce /’ olmo in fui terrea felu aggio : 

Le piante fra fe fleffe ban tal mtjura y 
Che non fàl'vna a /’ altra alcuno oltraggio 
E , benché torte , e dritte * folte, e rare , 
Spunta ciafcuna in ogni parte* pare . 

rr • 19 

Con effe da man dritta , e da man mane et $ 

Vn bel fender fi fende y e fi dilata , 

Che confouerchio affanno il piè non fianca 
Per giunger del palagio in fui’ entrata: 
Qui ut raro la neue i rami imbianca , 

0 di /rondi la terra è fe minata ; 

Ma' l furor d' Aquilon languifce 3 e perde r 
E l * bonor de le piante è Jempre verde • 

Tra quefie vien Carni Ho a l ’ aurea porteti* 
Del ricca albergo e fu per l * ampie /calti 
Dietro a colui , che g'i mando per /corta 
La bella Donna, il piè /offende , e /ale: 

Ma poco in anzi và, che Fu lui a, accorta 
T) r l fuo venir , fiar falda bomai non vale ; 
E, benché troppo /offe ancor lontano , 

Si moue incontro al Dtttator Romano • 

Egli 
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Egli s ’ affretta , e le compri davanti 

Prima che giunga a i primi gradi, e fènda ; 

Ella comincia a variar fembiahii 

Prima che' l volto, ola parola intenditi 

Sérua CamiÌJo i fuoi penfier cofianli , 

E) i/ci agli e puluia à 'fuoi àefir la benda ; 

Saluta l 9 vvo , & hà la lingua audace i 

S * inchina / • altra , e fi confonde , è tàcè g 

* . 4 * 

E vengono amenduc doue dipinta L* 

Splendida /ala a mirar gli occhi iniiitài 
E pgco men che /opere!) tata , èvinià 
■E, la natura in lei da l ’ arte arditd i 
Quitti de le tre ‘Dee la riffa è finta # 

Che, con là /accia ardente, e colorita i 
Il Giudice, chepènfa , e non fa tee Uà 4 
Stringon , che dia la voce ala pi u bella 0 

1 j» j 

A l atto de la man par che prometta L» 

La lingua di Giunoii the/ori immefiji; 

E P allude la glori d, e la vendetta # 

Contro gli /Idoli inope tuo fi, e denfiè 
V enere ride, è dolcemente alletteLa 
Con le deliti e i onde fon vaghi i /enfi; 

È tutto ciò, eh* a tutte il petto ingombra , 
ttaiii/efia vn pennél col lume c l'ambra . 

Titn 
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Ti e fi gli occhi il Diti Ator tie le figura l 
E commenda l 'ingegno , e loda l' arte ; 
Ma da mirar l ’ hi fiorie , e le pitture , 

Co * fuoi viui color , la Donna il parte : 
Tenea le voglie fue collanti , e dure^j 
Il buon Camillo in tra i con fin di M arte ; 
Ma noti potè mirar con gran rigore 

begli occhi di Fuluia impreffo *4 mare • 

45 

Amor ne gli occhi hauea la fuenturata , 

E fa le guance apria la rofa , e’ l latte p 
E l' amor ofa chioma era dorata, 

E le labbradi por por a hauea fatte p 
E la bocca par cadi perle ornata, 

£ la gola copri an le neui intatte ; 

E par , che , volto a tutte l ' altre il tergo p 
Hauejjer filo in lei fi Grafie albergo « 

* 4 * 

Le trecce con le perle eran confufi^» 

Nel modo , eh', a mirarle , è piu gradito ; 
Le membra ne le ve [li eran riticbiufi , 

Che l ’ oro con la fita bau meglio ordito ; 

Le gemme fu le falde eran dijfufe , 

Doue piu bella è l * apparenza > e * l filo : 
Ma non hauea già tanti fregi , 0 tali , 

Ch ’ apri (fé r lupii al fuo bel vifi eguali . 

v' * r 
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Così leggiadra adunque , e co f vaga, 
Rispetto al Capitan Fuluia s 'afiide ; 

E gli occhi di mirarlo in prima appaga , 

E de la lingua pofcia il nodo incide : 

Ver' è > che , qua fi del Juo mal prefaga , 
Soffrirà piu 5 che non fauella , o ride ; 

E con voce interrotta , e con tremante , 
Mofira, eh’ hai cor ferito , el' alma amate. 

48 

Se n * auuede Camillo , e s * apparecchia 
A foHener gran guerra , e gran battaglia : 
Elia, per l ’ occhio infieme , e peri' orecchia , 
yW/7/ ’ amaro f dardi auaenta , f /caglia : 

S ’ inganna l ' infelice , e f specchia , 

Per veder quel eh 'amando, in lei pretto gli a; 
La virtù , che non mira , amar f crede , 

Et ama quel che fr ente , e quel che vede . 

4 9 

Prtnde cagion dal p a porci Troiano , 

Che figurato l' arte haue a fui muro , 

E di lui chiede al Capitan Romano , 

S ' h ebbe T ingegno a giudicar maturo . 
L'bebbe fallace oltre mijura , e vano , 

( Rijfroiide il *' Dittate r cefi ante , e duro ) 
Mentre , per conquiflar prede amorofe , 
Sdegno Tri toni a, e £ libere* prepofe . 

E non 
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E r.on è ( dice Fuluia ) vna gran Dea-j 
Quella, che tanti amor ne * petti accende d 
£ non e ( jegue Furio ) iniqua , e rea 
Quella , che angli amor tant * alme offende* 
Ala com'cffsfo è qu: ; da Citberca , 

Che peramure amor commuta , e rende * 
Al a come chi feconda t fuoi moliui 
y^on macchia l Alma al fin d * amor lafciufè 

SI 

Coft ripiglia Fuluia , e le ri fronde^ , 

C on fermo vifo , il Capitan feuero ; 

Ond' ella fi vergogna , e fi confonde , 

N e difcoprir s ’ attenta il fuo pen fiero : \ 

Prende però noue cagioni altronde , 

Per ammollirgli in parte il cor guerriero* 

• Py di/lillandotl mel de le parole , 

Gli mette ancor dauanti Alcide , e Iole • 

5 * 

Ode Camillo alcuna volta , e dice_j ; 

Ala finte ancora affai fouenie , e tace $ 

£ da l' infidi of a inuitatrice . 

Riuolge in altra parte il cor fugace : 

E 'la j che * / primo ardir poco felice 
l e de al de fi arde T amoro fa face * 

Tanto però non fifgomenta , o teme , 

Ohe perda del fecondo ancor la Fpsme» 

Ed ecco. 
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Ed ecco iti fronte a la fuperha falcia* 

Aprir ft un ’ alta * e fpatìo/a porta , 

Che : fetida fender grado , o falìr fiala > 
D * improuifu guarditi la vifta apporta : 

L ’ odor ,ched' ejfo in ogni parte ejfala a 
Ajjalijce le nari , e’ l cor conforta : 

E lo falco , che tritici a , e che disenfi , 

D ice , che fuma il cibo in ft* la menfa . 

54 

Si leua V ululai e'I valorofo Ducevi 
Tra 1‘ herbe verdi , e trai purpurei fiori % 
Sotto vna tenda a mano a man conduce , 

C ’ ha la te fa Hi mirti t e' l piè d' allori ; 
Quiui penetra il Sol , con la Jua luce , 
Ma flà lontan y co i ngorofi ardori ; 

j Ne fri de in ejfa il vento acerbo , e grane , 
Ma fcffia l 'aura dolce > e la foaue • 


55 


Intorno al padìglion di varie f rondi 

Compar vc/hca hor vna > bor altra piatila > • 
che di nobili frutti , e di fecondi 
A g grana inficine i rami e * / juolo ammala J 
1 primi fon maturi y & i fecondi 
Acerbi , e tutti in /ì gran copia , e fanta 9 
Che piu d' vn calie aperto a lor [ì lajja » 
Perche ne goda ognun > ibe vede e pajjd. 

Quinci 
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Quinci fbunta la rnja , ? /j •viola , 

£ qui ndì s ' apre il gelfomino , e* l giglio ; 

E copre U bel trrrett di vana fiala ( miglio: 
L ’ azzurro , tl giallo * il bianco » e * / fior ver 
L ' ai. gel dì ramo tn ramo afcende, e vola 9 
E forma in "rane vocili fuo bisbiglio; 

Ed ei col canto > ed il terren col forche 
Empion Joaus mente il Ciel d ' amore . 

SI 

f or re a piè de la tenda vn frtfco riue , (de ; 

Che mdtien molle ogn * hor l 'barbetta , e ver- 
Ed ba nel fen fi chiaro argento , e vitto 9 
Ch * ogni cri fl allo a lui s' inchina, e perde: 

La fronda , che languifce al fole efliuo , 

Col fuo li cor /1 drizza , e fi rinuerdei 
E l ' acqua , che dal Ciel l * inalza , e cre/ce » 
Non fa, cb * afe onda mai la ghiaia, o'I pefee « 

58 

Ala dentro al padiglion , d ’ elette 3 e care 
Viu atide oppreffa borre uolmente, e corca t 
V na ff tendi da men/a a gli occhi appare 9 
Cb : con nouo Hupor le ciglia inarca : 

Quiui l * aria, la terra , il fiume ,e’ l mare 9 
Quatti ' bà di pellegrin depone 9 e fcarca ; 

E la biada piu degna il pane abbonda , 
y - I* ' eli a il” ’ nondo-* - 
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Siede Camillo out fa Donna impone^ 

Ed ella oue risponde il vifo al vifo , 

X 'un diftende la man nel cibo> e pone , 

E l'altra b* V occhio in lui riuolto , e fifi • 
Che fai ( dice Camillo ) e che cagione 
Si noua hai tu di rimirarmi in vifo ? 

Che cibo il voi tornio prefinla , e fande, 
Che cangi con le fue le tue viuandei 

(So 

Vn cibo ritrou'io fi dolce , e caro, > ? 

(fRffponde V uluia ) a rimirarti involto , 

Ch ogn' altro inanzi a luì mi fembra *ma>\ 
E da la flefia ambvofia ho'l cordifiollo: 

V ver, che gli occhi miei ti rimiraro 
Già molte volte avidamente il volto ; 

Ma troppo è pellegrino , e troppo nouo 
Quel che da fola a filo in te ritrouo . 

61 

Cib detto ,il vifi abbuffa, e di piu viuà 
Porpora , vergognando , il copre > e tinge ; 

E la brama ,e la fiamma >ondt bolliva , 
gualche filila da gli occhi ancor le ffinge : 
Sente il Duce Roman , ch'ella Isnguiuiu* 
Di amor per lui ,ma di fentir s' infinge i 
E s arma a contraflar piu chs non [noie, • 
£ cangia > e varia i detti >ele parole . 

I Lea 
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La mi/èra fi fi r ugge , r fi dispera , 4 

Cfo , che Jcopre, il 'Dittator non fenta ; 
Ed et , con fronte rigida , e feuera , 

Vi piu /coprir la frena 3 e la fgomenta : 
L’alma però non hà fi forte , 0 fiera , 

Contra lo dirai 9 eh’ ella, piangendo , auueta 9 
Che , fe noi punge amor > coi r ai de gli oc* 
Con le lagrime almen, pietà noi tocchi . ( chi. 

Con quefia adunque 3 ancorché /aldo ,e graue 
Si moflri ogn bor ne le Jimbianze , egli atti > 
Ter modo piu che pò dolce e foaue 9 
Lodagli bonor> eh ’ a lui la Donna hà fatti: 

E vuol, che d' ogni pefoil cor fi fgraue , 

E piu lieta con lui ragioni , e tratti , 

E mangi anch ’ ella y e fcherzi, e rida , e cali» 

E fommerga nel vin le doglie > e i pianti • 

64 

Stende le dita Fuluia al cibo allhora 9 
E gli occhi 9 quanto pò , compone al rifo , 

E le ftille del pianto afeiuga ancora , 

E fin$e d‘ ogni cura il cor diuifo : 

E di mufica turba 9 e di /onora—* 

Fà che percota il del canto improuifo ; 

E tenta , fe pò far con l ’ armonia 
L'alma del Vittator piu dolce 9 e pia • 

Ma, 
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Ma , poiché l ' vno e l ' altra il cibo han prefi , 
Che temperato ardor tantojlo appaga , 

Sgranato ho ( dice Fuluia ) in parte il pefi. 
Che mi rende talìhor di pianger vaga : 

Ho mangiato , ho he auto , & ho difejo , 

Che compar ifia il duol, che'l cor m impiaga: 

7 \efta, che tocchi anch'io le cborde alquanto p 
E col cibo e col viti congiunga il canto . 

66 

Così dicendo , vna dorata cetra ^ 
Prend ' ella ancor fiauemente in mano ; *2 
E i col fuon , che piu dolce il cor penetra , 
Tocca l * orecchie al Dittator Romano . 

Ben hebbe l'alma, o Capitan, di pietra , 

£ fuor d * ggtfi mifura il cor villano , 

C hi , iniquamente in te peccando » 

T i Jlrinfi andar de la tua patria in bando . 

67 

N on era quefla già la gratta ,e*l merlo , ’ v 
Che la città di Roma a te douea , 

Quando /conflitti il Dittator Tuderto 
Con la tua fila Jfada i Vol/ci banca ; 

Ne quel, che poi da te fatto, e /offerto 
In tant 'altre battaglie ancor /ape a , 

Conira virtù fi grande, e fi pregiata , 

La douea far fi cruda , e fi Sputata . 

/ 2 Ma , 


x*2 CANTO 

68 

Ala, quando rammentar d'ogrì altra imprefa 
Potuta non fi /offe, a la Fetente 
Città da la tua man dijlrutta , e prefa 9 
potea pur fifa almen tener la mente ; 

^ E potea rimembrar , che la contefa f 
Cue perde tane ’ anni , e tanta gente , 

Tu fili con Farmiy e Farti tue diurne $ 
Recata baueui in t/n momento a fine • 

6p 

£' ver, che, per p chiara, e fi gran prona » 
Sceglier ai carro tuo quattro defìrieri > 
Che fouerchiata haurian la ncue a proua , 
Quando biancheggia piu fu i colli alteri } 
Ma fé i nel trionfar con forma noua > 
Paruer celefii a Roma i tuoi pen fieri , 

Si noua fu la tua vittoria , e frana , 

Che non chiede a Jflendor di pompa bumana • 

7 ° 

Chiede a ben ella , o Capitan famofo > 

Che i poiché fu da lei fi malgradita > 

Tu, contrattando il Rè vittoriofo , 

Aon le tornafsi a dar riparo , e vita : 
Tfe^ti firingeala legge ,onde pietofo 
La patria HCittadin col fangue aitai 
Poiché la patria tua fu fi maligna » 

Che diuentò di madre a te madrigna . 


► • QUINTO. 

7 * 

dicefti Fuluia ) 4 »^r cfo dureu. 

La patria fife a me ( prorompe il Duce) 
La legge a filettarla , e la naturai 
Mi Siringe ctpreff amente, e mi conduce:. 
Ne comparrebbe mai ne la futura . _» 

Gente del nome mio memoria > 0 luce* 

Se, da cieco fu*or guidato , e /corto , 

Fenduto haue fft torto a lei per torto. 

72 

Ma torto rendi a me ( non pò tener fi 
L'ardente donna allbor che non e filami) 
C'bò gli occhi per tu' amordi pianto ajperfi, 
E tu partir da me t'affretti , e brami : 

Ma tu non vuoi fin tir quel ch'io feffer fi 
Poiché mi fìrinfer l * alma i tuoi legami , 

E, per chi ti cacciò con tal rigore , 

Tu lafci chi per te languifce ? e more • 

li 

Io moro , 0 r Dittator,Jc tu ti partir 
E del tuo caro cibo il cor mi priui. 

Ne poffo mantener ffenza mirarti i 
Gli /pini, che dan vita , in me piu vtuii 
Io moro , Imperador , per troppo amarti, 

E tu mifdegni , luffa ,etu mi fihiui > 

Io bramo, 0 Duca, hauerti ognbor dauante , 
E turni togliti tuo gentil Sembiante » 

I 3 L* 
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La faccia 3 che tu mojiri 3 è'I mio ih sforo $ 

E fenz \a lei fon mi fera , e mendica ; 

La lingua , che difeiogli , è' l mio r i fioro % 
E fenza lei respiro a gran fatica : 

Il Nume y che prefenti , è quel > eh ’ adoro y 
Che vuoi , che piu ti feopra , o piu ti dica % 
Se tu ti parti > la mia vita è Corta , 

Se tu mi lafci > io fon difrutta , e mortai 

75 

Appreffo quelle voci vn gran torrente ^ 
Verfa da gli occhi amaramente in feno ; 

E di pallida nube , e di dolente , 

Copre de la fua guancia il bel freno • 

Sta faldo il Dittator ; ma fi potente 
None però , che non foSpiri almeno, 

E che , s * indura i rigorofi affetti y 
. Non ammollifca almcn la voce , e i detti* 

76 

*Hon fon fi fiero , Fuluia , 0 fi Spietato , 

Ch y 1 al tuo dolor, non mi tormenti , e doglia 3 
Ne petto haurò giamaì cotanto ingrato > 

Che non debba far mia de la tua voglia: 

E' ver y che m hà la patria mìa chiamato, 
Perche di firuitù la fiampi , e foglia ; 

Ma > firn' ha nel tuo petto amor feolpito $ 
Tu non potrai penfar , cb * io fia partito « 

Attimi 
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Attieniti oDotina > a l amorofa imago , 

Che de la guancia mia ti refla imprejfa ; 

E rendi lituo defir contento , e pago, 

Mirado in Leila mia fimbianza etprejjd: 

Io so i che non hai cor bramofo 5 e vago 
Di gioia men pudica » e men concejja ; 

Pafci però , douunqu ’ io vada> e fila , 

La mente tua , conia memoria mia • 

78 

Sarò con l * bolle incontanente a Roma > 

E tenterò col fimo , e con la fyada , 

Che , fuperata al fin la Gallia , e doma , 

Sotto la deflra mia trabocchi >e cada: 

E, s* auuerrà però, che , con la chioma 
Cinta di Lauro , in Campidoglio vada » 

Io fiimerò trionfo affai maggiore, 

L bauerti del mi * amor ferito il core . 

,79 

Ma tu me l'hai ferito , oDuca, in guifa 
( Ripiglia P ulula aìlhor J che, s' allontani 
Da me la faccia tua , d' battermi vccifa 
Potrai contar fra i pregi tuoi fourani : 

Coteiia guancia tua , noi nego , incifa 
M' ha ne la mente Amor con le file mani ; 

Ma * l morto vifò , luffa , è quel motiuo , 

Che mi fa defilar piu forte il viuo . 

I 4 II viuo 
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E r.on è (dice Fuluia ) vna gran Dea-$ 
Quella* che tanti amor ne ’ petti accende J 
E non e ( fegue Furio ) iniqua , e rea 
Quella ì che cm gli amor tane * alme offende* 
Ma com* cffs/o è qur da Citherca , 

Che peramure amor commuta , e rende * 
Ala come chi feconda t fuoi moùui 
*A£on macchia 1 alma al fin d' amor lafciuiì 

5 * \ 

Co fi ripiglia Fuluia , e le ri (ponderi , 

Con fermo vifo , il Capitan feuero ; 

Ond' ella fi vergogna , e fi confonde » 

Ne difcoprirs ’ attenta il fuo pcn fiero : 

F rende però noue cagioni altronde 9 
Per ammollirgli in parte il cor guerriero* 
E 9 diftillando il mcl de le parole , 

Gli mette ancor dauanti Alcide > e loie • 

5 2 

Ode Camillo alcuna volta , e dice. ; 

Ala fcnte ancora affai fouente > e tace i 
E da 1 * infidiofa inuitatrice^j 
Riuolge in altra parte il cor fugace : 

Ella , che ’l primo ardir poco felice 
V ede al deflar de l * amorofa face 9 
Tanto però non fi fgomenta , 0 teme 9 
Che perda del fecondo ancor la tfisme* 

Ed ecco 


Q V I N T 0 . u 7 

5S 

Ed ecco in fronte a la fuperha falcia 
Aprir fi un' alta > e Jpatìo/a porta , 

Che : fenza fender grado , o falirfcala > 
D ’ itnproutfu gì ardi» la vijla apporta : 

L ’ od'jr ,ched’ ejfo in ogni parte ejjala a 
Ajjalijce le nari y e’ l cor conforta : 

E lo J calco , che trincia , e che difpcnf * , 
Dice , che fuma il cibo in fa la menfa . 

*4 

Si leua Fuluia t e'I valor ofo Ducevi , 

Tra Ì herbe verdi , e trai purpurei fiori , 
Sotto vna tenda a mano a man conduce , 

C * ha la tefta di mirti , e'ipièd' allori ; 
Quiui penetra il Sol , con la Jua luce , 
Ma /là lontan > co i ngorofi ardori ; 

l Ne /ìride in e /fa il vento acerbo , e grane , 
Ma /fifa l 'aura dolce , e la foaue • 


55 


Intorno al padiglion di varie f rondi 

Compar Vtjlita hor vna > hor altra pianta, 
che di nobili frutti , e di fecondi 
Aggrada ni fumé i rami e * / juolo ammala ; 
I primi fon maturi , & i fecondi 
Acerbi , e tutti in /t gran copia , e tanta. 
Che piu d' vtt calle aperto a lor fi lajja , 
Perche ne goda ognun , < he vede e pa/j à. 

Quinci 
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Quinci f?>u»ta la roja > e la viola 9 

E quindi s ' apre il ge (/ornino ,e'l giglio ; 

E copre ti bel terren di varia fiala ( miglio: 

' L ’ azzurro > il giallo » il bianco > e * / fior ver 

Z ’ uugel di ramo tn ramo afcende> e vola > 

E forma in l’arte voci il >uo bisbiglio ; 

Ed ci col canto > ed il terren col forche 
Empioti foaue mente il Ctel d ' amore • 

/ J7 ' 

» v \ f arre a pie de la tenda vu fr* fio ritto > (de 

' che tn atleti molle ogn * hor l 'ber betta > e vcr- 

. ; ; Ed hà nel fin fi chiaro argento , e viuo > 

eh * og«/ cri fi allo a lui s * inchinai e perde : 

Za fronda , c A? languifie al fole efiìuo , 

C0/ fuolicor fi drizza > f // rinuerde ; 

E l ’ acqua , rfo da/ C/W / * inalza , f crefie > 
JVotf /a, eh’ afionda mai la ghiaia « o'I pefee • 

‘ . . 58 

dentro al padiglion , d ’ 3 f wrf 

K iuatide oppreffa horreiiolmentCi e carca x 

V na fflendida menfa a gli occhi appare 9 

» 0 &? co» #000 fìupor le ciglia inarca : 

Quitti l * ar/a, /a terra , // fiume 3 ? ’ / mare 9 

Quatti ’ hà di pellegrin depone 9 c [carca } 

Eia biada piu degna il pane abbonda 3 

£ la vite piu /celta il vino inonda ^ . 

Siede 
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Siede Camillo oue la Donna impone » 

Ed ella oue risponde il vifo al vifo , 

Z * un diftende la man nel cibo, e pone, 

E l 'altra hi l ' occhio in lui riuolto ,e fifi • 
Che fai ( dice Camillo ) e che cagione^ 

Si noua hai tu di rimirarmi in vifo ? 

Che cibo il volto mio prefinla , e Spande > 
Che cangi con le fue le tue viuandei 

60 

V n cibo ritrou *io fi dolce > e caro, ■ :* : 

(fRftponde V ulula ) a rimirarti involto , 

Ch ogn altro manzi a luì mi fembra nmai\ 
E dala flefia ambrofia ho'l cor dipoli o: 

V ver , che gli occhi miei ti rimiravo 
Gid molte volte avidamente il volto ; 

Ma troppo è pellegrino , e troppo nouo 
Quel che da fola a filo in te vitretto . 

61 

Ciò detto, il vifiabb affa , e di piu viuà 
Porpora , vergognando , il copre , e tinge; 

E la brama ,e la fiamma ,onde bolliua , 
Qualche Sitila da gli occhi ancor le Jpìnge : 
Sente il Duce Roman , ch'ella Dnguiucu* 
D’ amor per lui ,ma di fentir s infinge ; 

E s arma a contraflar piu che non fuole , • 
E cangia^ e varia i detti , e le parole . 

I Là. 
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La mi/era fi fi r ugge > e fi dispera , 

Che quel , che Jcopre, il Diti a t or non fenta ; 
Ed si > con fronte rigida , e feuera > 

Di piu /coprir la frena 3 e la fgomenta : 
Dalma però non hà fi forte » 0 fiera , 
Contra lo firal » eh' ella , piangendo , auueta» 
Che f fe noi punge amor > coi r ai de gli oc» 
Con le lagrime almen , pietà noi tocchi . ( chi > 

Co» adunque , a»cor che /aldo , e graue 
Si moflri ogn bor ne le fembianze y egli atti> 
Ver modo piu che pò dolce e foaue , 

Lodagli honor y eh ' a /«/ la Donna hà fatti: 
E vuol , che d* ogni pefoil cor fifgraue , 
£ />/» //V/J co» lui ragioni > f /*■#/// > 

£ mangi anch ’ ella , e feberzu e rida » c cali» 
E fommerga nel viti le doglie >ci pianti • 

64 

Stende le dita Fuluia al cibo aìlhora > 

£ gli occhi » quanto pò » compone al rifa , 
E le flille del pianto afeiuga ancora , 

£ finge d‘ ogni cura il cor diuifo: 

£ di mu fica turba, e di /onora-» 

Fa che percola il del canto improuifo ; 

£ tenta , pò far coni' armonia 
Dalma del Dittator piu dolce , c pia • 


su 
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Ma 9 poiché l ' vno e l ' altra il cibo bau prefo 3 
Che temperato ardor tantofto appaga » 
Sgrauato bò ( dice Fuluia ) in parte il pefiy 
Che mi rende tallhor di pi anger vaga: 

Ho mangiato , bò beuuto > & bò difefo , 

Che comparila il duoli che'l cor m impiaga: 
r Refla) che tocchi anch'io le cborde alquanto > 

E col cibo e col viti congiunga il canto . 

66 

Così dicendo , vna dorata cetreL* - 

Prend' ella ancor foauemente in mano ; 

E » col fuoti -, che piu dolce il cor penetra 3 
Tocca l * orecchie al Dittator Romano . 

Ben hebbe l'alma , o Capi fan, di pietra % 

E fuor d ' ogni mifura il cor villano , 

Chi 3 tanto iniquamente in te peccando , 

T i ftrinfe andar de la tua patria in bando . 

ó 7 

Non era quefla già la grafia > e * / metto , ’ ' 
Che la città di Roma a te douea , 

Quando /conflitti il Dittator Tuderto 
Con la tua fola Jpa da i Volfci haue a ; 

Ne quel y che poi da te fatto , e /offerto 
In tatù ' altre battaglie ancor /ape a > 

Con tra virtù fi grande y e fi pregiata , 

La douea far fi cruda , e fi (pie tata . 

I "i May 
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Ma , quando rammentar d'otri altra tmprefa 
Potuta non fi fojfe ,a la Veiente 
Città da la tua man diflrutta , e prefa. 

Potrà pur fiffa almen tener la mente ; 

~ E potè a rimembrar , che la conte fa , 

Cue perdè tant * anni , e tanta gente , 

Tu fiU con r armi, e Vani tue diurne $ 
Recata baueui in t/n momento a fine. 

69 

£' ver, che, per fi chiara, e fi gran prona » 
Sceglie filai carro tuo quattro defirieri , 
Che fouerchiata haurian la neue a prona , 
Quando biancheggia piu fu i colli alteri} 
Ma fé , nel trionfar con forma noua , 
Paruer celefli a Roma i tuoi pen fieri , 

Si noua fu la tua vittoria , e frana , 

Che non chiedea Jftlendor di pompa humana. 

70 

Chiedea ben ella , 0 Capitan famofo , 

Che , poiché fu da lei fi malgradita > 

Tu, controllando il Rè vittoriofo , 

Non le tornafsi a dar riparo , e vita • 
Tfe^li ftrittgeala legge , onde pietofo 
La patria UCittadin col fangue aitai 
Poiché la patria tua fu fi maligna % 

Che diuentò di madre a te madrigna . 

Afa 
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Ah .che dice fili Fui ut a ! ancor che dura. 

La patria fojle a me ( prorompe il Duce) 
La legge a foìleuarla , e la natura. ^ 

Mi Stringe etpr eoamente, e mi conduce ; 
Ne comparrebbe mai ne la futura 
Gente del nome mio memoria , o luce > 

Se. da cieco fu*or guidato , e /corto , 

Fenduto haueffi torto a lei per torto • 

72 

Ma torto rendi a me (non pò tener fi 
L'ardente donna allbor che non e fidami) 
C'bò gli occhi per tu ' amor di pianto ajperfi, 
E tu partir da me t'affretti > e brami : 

Ma tu non vuoi fientir quel ch'io foffer fi 
Poiché mi fìrinfer l 'alma i tuoi legami » 

JE, per chi ti cacciò con tal rigore , 

Tu lafci chi per te languifce 7 e more • 

73 

Io moro , 0 *Dittator,fe tu ti parti % 

JE del tuo caro cibo il cor mi priuiì 
Ne poffo mantener 7 fenza mirarti > 

Gli /pirli, che dan vita , in me piu vtui : 

Io moro y Impcrador , per troppo amarti* 

E tu mi /degni > lajfa , e tu mi fchiui > 

/o bramo , 0 Duca, hauerti ogribor dauante» 
E turni togli il tuo gentil fembiaute . 

/ 5 I* 
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La faccia , che tu mojiri, è'I mio th sforo , 

E fsnza lei fon mi fera , e mendica j 
La lingua, che difeiogli, è' l mio ri fioro % 
E fin za lei re /f irò a gran fatica : 

Il Nume , che prefenti , è quel, eh * adoro. 
Che vuoi , che piu ti feopra , o piu ti dica ? 
Se tu ti parti , la mia vita è Corta , 

Se tu mi lafci , io fon difirutta , e morta • 

75 

Appreffo quefle voci vn gran torrente 
Verfa da gli occhi amaramente in feno ; 

E di pallida nube , e di dolente , 

Copre de la fua guancia il bel fereno • 

Sta fai do il Dittator ; ma fi potente 
Non è però , che non folpiri almeno % 

E che, s'tndura i rigorofi affetti , 

Non ammollila almen la voce , e i detti* 

76 

*Ifon fon fi fiero > Fuluia , 0 fi Spietato , 

Ch, ’ al tuo dolor 9 non mi tormenti, e doglia: 
Ne petto haurò giamai cotanto ingrato , 
Che non debba far mia de la tua voglia : 

E' ver , che m ’ bà la patria mia chiamato, 
Perche di feruitùla J campi , e foglia ; 

Ma , firn" hi nel tuo pe tto amor fcolpìto » 
Tu non potrai penfar } eh * io fia partito * 

Atticnti 
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Affienii f o Donna yaV amorofa imago , 

Che de la guancia mia ti re/la impreca ; 

E rendi il tuo defir contento , e pago , 

Mirado in Leila mia fembianza elprejfa: 
lo so y che non hai cor bramofo 3 e vago ' 

Di gioia men pudica » e men conce (fa ; 

Pafci però , douunqu ’ io vada y eftia » 
mente tua y con la memoria mia • 

78 

co» / * Ao/fe incontanente a Roma ì 
£ tenterò col fenno > e con la jfada 9 
Che y fuperata al fin la Galiia > c » 

Sotto iww trabocchi , 0 

E y s' auuerrà però , che y con la chioma 
Cinta di Laura , in Campidoglio vada 9 
lo /limerò trionfo affai maggiore > 

L bauerti del mi * ferito il core . 

79 

Ma tu me V hai ferito y 0 Duca 9 in guifa 
( Ripiglia Fuluia allhor ) che 9 s' allontani 
Da me la faccia tua y d' hauermi vccifa 
Potrai contar frai pregi tuoi fourani: 

Coteiìa guancia tua y noi nego y incifa 
M'hàne la mente Amor con le fue mani ; 

Ma' l morto vifo , lajfa > è quel motiuo > 

\ Che mi fi defilar piu forte il viuo . 

J 4 11 viuo 
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Il viuo hauer non puoi ; che troppo firingè } 

{Risponde il Dtttator ) chi /eco il tira* 

Ma poffo ben morir > fe non mi cinge 
L'aria (die' ella) onde' l mio cor rejpira 1 
La pietà del tuo mal mi moue 3 e jpinge > 
(Segue Camillo ) e mi trauolue, e girai 
Ma , mentre Vuluia punge > e 7{oma affale 
La pietà de la patria al fin preuale • 

Si 

Preuaglia adunque ; e m abbandona } e laffa 9 
( Dice la donna ) e corrii e vola, e vinci ; 
Ma y fe la mia miferia il cor ti paffa , 
Vroutdi a me pria eh' a morir cominci : 

Io fento l ’alma mia fi vinta, e laffa , 

M e tr ella mi tragitta bor quindiyhor qui neh 
Che f fe la tua pietà non mi rinfranca , 

La luce m abbandona , e'I piè mi manca • 

82 

Vn licer mi donò de le piu chiufe 

Virtù de l 'herbe vn fegretario esperto , 

Di cui per entro il vin due Bilie infufe 
*sìl cor ferito è gran rimedio , e certo : 

V ere però > (he , per cagioni aftrufe , 
Conuien che fia da quella mano offerto > 
Onde colui , che ne ricerca aita , 

Hà riceuuto il colpo , eia ferita • 

u 
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Se dunque mi vuoi viua , andar per effo 
Hor mi confctili 3 acciò mel porghi > e dotti 
7 u, eh' a perigliose preciptuo dpreffo 
la vita mia col tuo partir mi poni . 

Va {dice Furia ) e 3 poi eh' a me conceffo 
SPJon è fonarti il cor > con le ragioni » 

Scn prejìo a darti ancora i fughi, e l * herbe > 
Onde la vita afe fi guardi > e ferie* 

34 

Si leua Fuluia > e va repente 3 e vietici 
Con vn ampolla > il Dittator la prende » 

E verja, e mefee il vin tome conuiene% 

E la man con la coppa a lei difende : 

Eff'a la vota , e manda entro le vene^t 
Le Bilie, onde fanarla il Duca intende ; 
Mal bicchier da le labbra a pena ha toltoì 
Ch> improuifo pad or le copre il volto • 

E le tremante membra infieme e piega-* $ 

E cade il capo bar d'una far d'altra parte ; 
Eie funefie infegne al fin dispiegai-» > 

Onde l'alma dal cor fi f doglie ,e parte: 

Ss n'accorge Camilb) e grida > e prega . -* » 
Che gli dia di [camparla il modo , e Varie; 
E la mifera, cb' ama 3 e more infieme > 
diffonde a lui quefte parole * ejìremt ^ ; 

L * arte 
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L ' arte già di /camparmi io ti moflrai ; 

Et perche la flima/li inìqua , e torta , 

T ’ ho data V arte ancora , onde vedrai 
Cadérmi a’ piedi tuoi gelata , e morta: 
Qualch ‘ opra tua } per gloria mia , bramai 
Che fo/Je in me raffigurata , e [corta ; 

E t poiché chic fi a te la vita in vano , 

La morte volli almen da la tua mano • 

87 

L ' albergo , che ti diedi , iiluRre , e chiara 
% lfonpotea tanto in fra la gente alzarmi , 
Quanto marauigliofa al mondo , e rara 
La morte f che mi dai 3 potrà mofir armi • 
Và pur felice ; e , s ’ «iwa dolce , e cara 
Mercè nel cafo e [Iremo ancor vuoi farmi > 
Vna lagrima almen cortefe y e pia , 

Confoli al tuo partir la morte mia • 

SS 

Ma chiede l'infelice, e s* abbandonaci 
Nel tempo fle[fo , e cade in terra efiinta ; 
*N[e fi [ente pillar fu la perfona 
La pioggia dal Roman per gli occhi [fintai 
Altra mercede il Tàittator le dona , 

Ch ’ ella non s 1 era imaginata , 0 finta ; 

Vna lagrima chiefe , ed ei repente 
Lene fatolla il feti con vn torrente . 

fu 
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fù fi larga giày ne fi dogli oft^ 

La fronte » che /’ arder da gli occhi fyarfi t 
Quando la moglie in vti cerfuglio afcofa 
Morta da lui pervna fiera apparfe y 
Come grande fu l * onda > & angofciofà * 
Che fu la guancia al Dittator comparjè t 
Quando , in fi noua , e miferabil gu fa % 

S * auuide bauer la bella donna vccifa « 

9 ° 

Ab Camillo ( proruppe ) è quefio il 'vanto $ 
Cke , ritornando a T{oma> al fin tu partii 
Vcctfo bai Fuluia , onde la voce >e’ l cantò 
Hauria potuto dar la vita ai morti * 
Morto bai colei , che ti pregiò cotanto^ 

Cb' annouerar potè fra le fue forti , 

Poiché ti uide volti a 7 {orna i pafsi > 

Che tu 3 con la tua man , / ’ auuelenafsi * 

v 9P 

Fu grande , 0 generofa , e fu fourana 
La fftma, che di me face/li ognhora $ 

Fu rigor afa oltre mifura > e frana t 
La pena , che per me prendefii ancora t 
So, che difdice ala virtù Romana 
Il mandar pianto mai per gli occhi fuor a } 
Ma , fin che non mi fia lo jpirto tolto , 
tiaurò fempre per te bagnato il volto . 
:7V_ così 
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Così fi duo! Camillo, e fi lamentai ; 

Ma prouede però , chel corpo efiintò 
Si feppelifia infieme , e non fi fentcut 
La cagion vera , ond ’a morir fu Spinto: 
Infinito el dolor , che lo tormenta-* , 

Graui le pene , ond V fommerfo , e vinto ; 
Ma, fra le pene , e fra l 'angofce efìreme t 
La feruitù di Roma il punge, e premei «• 

9$ 

Torna però doue s 1 aduna , e Siringe , 

Sotto gl 'imperi/ fuoi , la gente armata ; 
Ma , mentre intorno a lei s'aggira > e /finge; 
Gli fi a dinanzi ogrihor l'auuelenatx-j. 

0' cbe non perfidie , e non cofiringe-j 
La pietà de la patria , ancor cb * ingrata l 
Per Roma vccife Fuluia il Dittatore 9 


£ di Judar per Roma bh Spirto , e corz-t • 
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ARGOMENTO. 

V Scir di I{oma Brenna al fin difione, 

D'una gran forno, d'oro oppre(io,e carco: 
Raffegna Furio l’bofte a la tendone ; 

E trotta duro a tragittarla il varco : 

Ma pur s‘ouan%a , c giunge ; e di Brettone 
Reprime il fiero, ed orgogliofo incarco ; 

E } con la defira fitta felice , e forte , 
fi configge i Calli , e mette il Duce a morte 1 



I 

O mentre d' Ar dea in fu le porle 

ardea-M 

Il furor de le /quadre , e de' fal- 
dati , 

Za fame a Roma in fu l 'eflremo bauetL* 

I Romani, & i Galli bomai recati : 

E quefli , a la fua furia atroce , e rea~* 9 
I pertinaci orgogli bauean piegati ; 

E quei, quantunque ogn hor faldi, e caftan ti, 
Già fi vedean però la morte aitanti . 
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Tu non di men fra ìor tanto coraggio , 

Che * / pan , eh' a I07 faliiua , attrai gittaro; 
E , per fignificar , c ' hauean vantaggio > 
Sul capo de ’ nemici il traboccai ; 

Quindi parlò di pace alcun piu faggio » 

£ * / fuo parlar fu fi gradito 5 e caro ; 

Che i Galli incontanente $ & i Romani 
Mandar » per diuifarla > < Capitani • 

3 

Scende Sulpitio il militar Tribuno t 

Che fra i Padri di ‘Roma ha * / primo loco j 
E , fe ben macerato è dal digiuno , 

V ibra da gli occhi vn generofo foco : 
Incontro a lui » con fiero volto 3 e bruno , 

S * auanza il Rè de ’ Ga#/ 4 /w 0 0 poco ; 

E j vicin fermato il piede > 

// R? dimanda al Senator > che chiede • 

4 

J* chieggo ( rijpond'ei ) che tu ti parta 
Da la Città di Roma . Ed io fon preflo » 

( D/V* Brinon ) ma vo } che tu comparta , 
Tant* oro a me , quanto mi fembra bone fio » 
C otanta gente dunque hai spenta > * {parta » 
( ’ / Trihun ) ne ftai contento a queftol 

Io /arei ( dice il fiero 7(5 ) contento , 

S e tutto tl nome vofiro hauefsi {pento . 

Cote fi a 
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Co te Ha brama già non empierai, 

( Sulpitio) difdegnando, aììbor rifonde ) 
Mal' oro i che tu vuoi , da T{pma haurai , 
Per eh ' ella i fuoi thefor ricerca altronde . 
Quindi ne chiede il %è piu pefo affai , 
Ch'egli non sà come trottargli , o donde ; 
Ma y tutto che con pena , e con cordoglio , 
Promette darlo > e torna in Campidoglio • 

6 

Quìui chiamando i Padri » 4 lor propone 
Ciò , che col Rè de ' Ga#/ Ai /? abilito ; 

£ chiede » che tempio , o che magione > 
Po fa il promejfo pefoejfer fupplito . 

^4/rri moflra le fiatue , e le corone , 

* l tempio di Gioue era guernito ; 

£d altri , a cui fi fiero ardir non piace » 

£ tfotf che recar , fo spira , e tace • 

7 

Ma le nobili Dame 3 e generofe » 

Che fitrouar nel Campidoglio allhora 9 
*7fon così tofio vdir ciò che propofz ^ » 
Sulpitio t che tra lor parlaro ancora : 

E di belle matrone > e valorofe , 

K J quadra s * fenz»a dimora , 

Ch ' oue mancaua a i Padri ogni rìcorfi 
Entrò fubit amento a dar focccrfo . 

£, come 
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E, come feintillar l'onda marina-» 

Fà Cinthia allhor che ^ piu lucente , e bellai 
Su i campi d ’ Amiìtrite i raggi inchina , 

E caccia l'ombra in quefta parte , e quella ; 
Co fi la fchiera eletta > e pellegrina , 

*Di cui fimbra ogni volto vna fa ce 11 a—» > 
j la nube > eh 'al Senato i lumi adombra— i ? 
Con Jproued usi rai, dijj'olue > e fgombr a-» • • 


9 

V rifilila , che di ftirpe antica , e chiara -», 

Tien fiura l 'altre Dame i primi honori > 

E che f con la beltà fuprema j c rara-» , 
Ferifie piu> che ciafiun 'altra i corti 
*Ffon è ( comincia ) 3 o Padri , a noi fi cara-* 
Za pompa , che trahiam di gemme , e d 'ori) 
Che piu } per adornar la ttofira faccia -» , 

Za libertà di Roma a noi non piaccia • 

io 

Per quefla fulminar con l 'balla in mano 
Poiché non fi concedi al noflro fiffo , . 
Perche fi parta il Rè fuperbo>e Brano , 
*]\{oi fuppliam l 'or , chauete a lui promeffox 
V tuàl Senato t e'I Popolo Romano > 

E torni 'n piede il noflro imperio opprejfo ; 

E , fai che franche fan le rtoflre genti , 
Cittinle Dame i fregi, e gli ornamenti . 

Cefi 
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C(?y# coflei dicendo) vn gran monile) 

Ond'bauea cinto horreuolmente il collo > 

Pur come f effe vn baffo arnejè 3 e vile > 

Scote a piè del Tribun j con nobil crollo . 
Secondan /’ altre il Juo penfier virile) 

Perche fia Roma franca 3 e'lRè /atollo i 
E } quafi rotta fojje vn* aure avena-») 
‘Dijplendido torrente ilfuol balena-» • 

12 

Vuna prima che l'altra offrir s* ingegnai 
Quel) che rapifie a fe medefma y e toglie ; 

E la piu nobil Jèmpre > e la piu degna-, » 

Piu prodiga a donar la man difeioglie: 
Non è tra lor chi fi riferbi , e tegna-» % 

Non èchi non fi priui , e non fi Jpoglie > 

Ed hà ciafeuna d'effe il cor fi grande > 

Che le gemme con l'or confonde , e Spande, 

*3 

Il Senato Sìupifie ; e grafie , e lodi 

A la fchier a gentil raddoppia , e rende i 
E) tra l ' altre mercedi , e gli altri modi > 
Onde bramofo ad honorarla intende > 

V uol ) che fi pianga a la fua morte 3 e lodi 
Qualunque ‘Dama , o fra pudiche bendCt 
Za propria cafa , o ve' comun perigli > 

La patria auanzerà , co puoi configli • 

K ' Quindi 
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Quindi Salpiti*? a la mifura , el pepo 
•pi duce l'or da le matrone offerto , 

Che* benché prima hauejje all^è conttfo 9 ■ 
Pur di prometter pofeia hauca [offerto •* 
f, di nobile fiamma in volto accefo> 

Noi riceuiam die ' egli oltraggio aperto ; 
'Ma forfè non andran lunghi intervalli > 

Che pagheran per l'oro il /angue i Galli • 

15 

Da l'altra parte vna campagna immenfa. -» 
Sceglie Camillo, e > in alta fede afìifo > 
Ordina l ' hofte , e i gradi in lei dijfenfa } 

E tutti chiama » e tutti guarda in vifoi 
A chi promette premio , e ricompenfa -»> 

Et a chi rafferena il cor col rifo ; 

Softenta la virtù > che cade , 0 languì , 

E ri/calda l'età ,c'bà freddo il /angusti 

1 6 

Pa([a dinanzi a lui la /quadra afflitta. _» 9 
Che , combattendo al fiume d Alita intorno a 
Eù dal Barbaro Rè Jfarfat e [confitta -, , 
Ne flette a l'un, ne refe a l' altro corno : 
La fronte ,pèr vergogna in terra ha fitta 9 
E par 3 ch'odi / la luce , e fuggail giorno ; 
Ma moflra ben , quant ' è bramofa,e pronta * 

T tr fi dal volto il vituperio 9 e l onta -*• 

Corag* 
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Coraggio ( dice il Dìttator ) communi 
Ben fappiam noi che ne le zuffe è Marte > 

E che de i Capitan V arti importune 
Han nel turbar de l ' ho fli ancor gran parte : 
Sondiuerfe le fonicele fortune > 

Quando del guerreggiar dtuerfa è l’arte ; 

£ l ' arte > onde Camillo in voi fi noma , 

'Hpn fe x cred'io } giamai vergogna a Roma » 

18 

Ne noi ( risponde vnitamente » e grida 

Tutto lo Sìuol J vergogna a te faremo; . 
E j mentre che farai la noflra guida > 
Combatter em fin al fo/piro e fremo . 

Et io la Spada mia tagliente , e fida , 

Ber farti a ‘Roma Impera dor fupremo > 

' Rivolgerò ( prorompe vn Capitano ) 

Conir o'I Senato t e’ l Popolo Temano m 

Trema Camillo al fiondi quefla voce ? 

E vuol \ che fia la prima , e la fezzaia ; 

E chiama , e cita il Capitan feroce, 

E fa Spedir le verghe , e la mannaia : 
Stordifce il reo , che la fentenza atroce 
Sente qua fi intonar pria che compaia 7 
Stringe Camillo , e, rimprocciando il fallo 9 
Sei tu Roman ( gli dice ) He lui dio > o Gallo? 

K % Son 
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Son piu Roman ( ridonditi delinquente) 

Che quei , che te di Roma alihor cacciato i 
Che tu piu generofo , e piu f cruente > 

'jUndeui il nome lorfamofo , e chiara 
jQc la plebe > o i Padri ingiuft amente , 
f Segue Camillo ) incontro a me s’armarop 
Ti par però giufla vendetta , opia y 
Ch'io m'armi ajòggiogar la patria mia ? 

^ ' 21 
jqon fì Romana già quefla parola ; < 

£ tu 9 che la dice/li , in fra Romani * 

Tfon vò, che pojfi aprir dottrina , e fcola 9 
Ond' altri chiami a Roma i Refourani : 

Che tra noi regga vna perfona fola > _ 

Son penfier troppo noui , e troppo firami 
£ che viua colui ♦ che gli hehbe in core 9 
t 2 fon faria fpirto mai da ^Dittatore • 

22 

Ciò dettoyaccenna ; el manigoldo afferra-» 
L'infelice nel collo , * (pad** e feudo _ 

Glifi tappa , e l 'elmo, e la corazza in terra 
Gli gitta 9 e difarma to il mollra , e nudo : 

£ prima con le verghe in luì fi sferra 9 
E batte > e Braccia , infellonito , e crudo ; 

E pofeia con la feure vn piu robufto 
Colpo folle ua , e toglie il capo al bufto . 
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Rigida parue al primo ajpetto , e dureu» 

Del mifiro guerrier la pena atroce; 

Ma la ragion preualfe a la natura , 

E tutti la lodar con piena voce • 

10 mi reco , o fidati > a gran feiagura > j 

(Dij/Jè Camillo) il diuentar feroce; 

Ma, quand’odo parlar di regio impero > 

Non pojfo efferT^oman Jenon fin fiero • 

*4 ' • 

Succede in tanto a la rajfegna il Tofco , 

Che ì benché da i Roman confufo, e vinto % 

Ha però raddolcito in parte il tofco, 

Mentregli ancor dai Galli intorno è cinto: 

De piu gran ceni ha disfogliato il lofio , 

E ponderofi lance in del fofiinto ; 

E per coprir di ferro il petto, e’ l crine * 

Ha fiancate l 'ine udì , e le fucine . 

Dispiega pofiia a l’aria vna bandiera. i* » Ìk 

Che finge i muri , f le magion Troiane % 

Col cor fuperbo, e con la fronte altera. 

L'audace fìuol de le reliquie Aliane : 

E vefie, e porta l 1 arme a la manieraci 
Che le portò piu degne, e piu furane , 

11 fior di Troia allbor, ch'ai Xanto in riu4 
fDifiefi a contrafi aria furia Argina» 

& 3 Da 


2.6 

Da le ceneri d'ilio ancor rimafo 
Viuo fi gonfia oltre mìfura , e vanta ; 

Ne d’ Alba il duro , e doloro fo occafò 
Gli bà la fuperbia ancor confufa , o franta: 
Rifiede là , doue'l tragitta il cafo , 

E noue muraogn'bor folle ua, e Spianta: 
Amor con Roma mai noi lega , o giunge » 
■Ma'l periglio comun per ejfa il punge • 

Apprejfo a luì feroce , e fpauentofa 
S'auanza de' Sabin la gente eletta , 

Cbcy benché ridondante , e numerofa , 

Sta però folta a marauiglia, e flretta : 

Tien molta forza in poco Spatio afcofai 
E, quafi vn corpo fol la vifia alletta : 

Orfo 3 o Leon, cb 'ad affalir s'accinge , 

Con tanto horror non fi raccoglie 3 e jlringt* 

28 

Quefio coflume , onde le fchitre borrendo 
L’orgogliofo Sabin condenfa , e lega , 

‘Da l'antico Spartan conferua 3 e prende] 
Che de la gente fua per tronco allega : 

Con quefio rompe in fiera guifa, e fende 
'Zcfquadre oppofle, e non vacilla, 0 piega ; 
Se ben fi forte ogn'hor non le per co]] e , 

Che tributario a Roma mh' ci non fife . 

Segue 
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' Segue del tallo poi cohfu/a , e mtfia, 

Ma però /celta ancor, molt 'altra gente ; 

£ vigorojo ognun fi /copre in vijìa, 

Bciafcun fembraa la battaglia ardente \ 
Ma lode [opra tutti > e grafia acquila-* 
LoHuoltchs compari/ce vltimamente , 

£ che, volando anch'ei , per lunghi calli, 
Vien per /occorrer Roma incontro i Galli m 

3 ° . 

I volti di coftor riarfi , e neri 

Mopran , cbe'l Sol gli tocca , e le tempefjeì 
E' l maneggiar de Mafie, e de 1 brocchieri , 
Che l'artt militari han pronte, e prefle : 
Splendon d'auree penne ilor cimieri , 
fafeia l ' armi lor purpurea vefle; 

Ma quel, eh' in efii appar lucente, e chiaro » 
£' de le nude piajlre il filo acciaro • 

3 1 . ... 

Giunge la /quadra oue s'inalza, e pedo 
Il Capitan , ch'elegge % e che rifiuta ; 

E colui , che la guida, arrefla il piede > i- 
E riuerente il Dittator /aiuta: 

Piega Camillo anch'egli il capo, e chiede » 
Dond'è la mua gente a lui venula ; 

E quei , che troppo piu le man faconde, 
Cheta lingua non bà, co fi r i/ponde , 

fi 4 " 

• * . * 
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Bel tram mi domani' io ;le 'rupi alpe/l re 
‘Del Liguftico fuol Jan le nutrici, 

Che , col fuo cibo , e col Jùo pan fìlueft re , 
Fomentati latti mie guerreggiatrici : 
Armatela mia patria hà quefie dejlre. 

Ver (eguirte contro i comun nemici ; 

La libertà , che l 'alpi nojlre hotiora , 

Fà, che libera Roma amiamo ancora • 

33 

Così di degli: e, /lupefatto, e prefi 
‘De la virtù di quella gente incolta , 
‘Bionde il Dittator • Con ‘Roma imprefi 
A gareggiar, Liguria , hai quefla volta : 
Magnanimo de/ir t'hà'l petto acce fi'. 
Glorio/a bandiera in cielo hai/ciolta : 

E , fe'l mio /angue a Roma haurà mai luogo , 
Tu non porterai mai fui collo il giogo • 


Quindi prouede , e fi gran loco ajfegna 
Al Ligufiico fluol fra l 'altre genti. 

Che Troiloil Duce Alban s'adira, e /degnai 
E Licurgo il Sabin digrigna i denti : 

E la mojlra fi turba, e la raffegna , 

E fi fiioglion le lingue , egli ardimenti ; 

E fi sfodran le fpade , e le coltella , 
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JMa Camillo p leua » t gira vn guardo * 

Gw Ww/tf macfta, repente intorno r 
Cbe ripone ci afe un la Spada , e 7 dardo ì 
E tutti fan nel luogo fuo ritorno • 

Io non prepongo mai fchiera% o Bendar do* 
Cbe pojfa far ( dic’eglt ) ingiuria > o perno; 

' Start pur le Spade a fulminar fublimi , * 
Ch'elle dan fole ì luoghi efremuoi primi, 

l 6 

Cefi dicendo > a la raffegna il fine > 

Col terminar del dì , Camillo impone » 

E, fra genti Romane > e peregrine 9 
Conventi mila vsbergbi andar dispone : 
'Manda pero* ch'ai comparir del crine * 
Cbe l’alba, in ciehporporeggiando, e Sport et 
S' altro nolmoue avariar fe utenza* 

Sia tutta l ’ bofte pronta a la partenza-** 

37 

Ma quei , eh * a diftornar la bella tmprefà 
Mandati haue a Salari da ; laghi pigi > 
Ancore * baueffer Fuluia in damo accefa > 

E fufeitatein van furie , e lit\gi% 
'Nonlafcian però Vani a la contefa , 

Ne fegnan mite ancor de' lorveftigi; 

Ma batton tuttauia per l ' aria i vanni , 
f Unta ti nette frodi t e notti inganni . 

Onde 9 
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Onde , quando > comparfa in Oriente^ 

L'^ilb*, Camillo al dipartir s' accinge } 

Con diuerfi prodigi horribilmentc , 

La famiglia infernal l 'affidi* > e Hringe 
Li defta a i facrifici il foco ardente» 

Et ella verfa in lui la pioggia , e Jpingei 
Ei prouede co i tetti» e coi ripari; 

Ed ejfa toglie . I ' hoflia in fu gli altari • * 

39 

Teme la turba ; e grida alcun > che GioutU 
Il foccorfo di 7{oma a lui contrafta ; 

Mal Dittator però non fi commoue » 

Ne fi ipoglia l * usbergo , o gitta l 'hafta: 

Il del (ditegli) incontro a me non pioue » 
*]S[e l 'hofiia turba i miei con figli» oguajìa; 
Felice augurio intendo a me che fia , 

Ch'io vò per liberar la patria mia « 


4 ° 

E de le trombe infieme » e de' tamburi 
Comanda che fi leui in aria il fuono 9 
E lafcia d' Arde a arditamente i muri » 

E (prezza, e f degna il trifio augurio t e’l bua - 
Ma fi rauuolge il del di veli qfcuri » ( noi. 

E comparifce il lampo » e rompe il tuono i 
E tempeflar da folte nubi » e tetre^ 
Comincia n d ' ogni man macigni , e pietre , 

VeJJèr m 
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l'effe retto fi turba , e fi [compì gli 

Ne sa ritrouar fchermo , o veder [campo ; 
E , douunque fi volge , ha fu le ciglia » 

Da rotta nube , kor vno, hor altro lampo ; 

E, comunque s'aiuta , o fi con figlia y 
Il suoli percote in ogni parte il campo ; 

E , [e fate, e fc fende, efe dimora y 
Z'borribil pioggia hà fu le tempie ogn'hora « 


Che farem ( dice il Condottiero Albano ) 
Conira il del , che nefgrida , e ne minaccia ì 
Andrem ( rifonde il Capitan Romano ) 
Contro il 7 ^ 5 , che d'I taha h ornai ne caccia * 
Noi fatichiamo (il Sabin dice) in vano , 

Se non ne mira la fortuna in faccia: 

£ la fortuna (il ‘Dittator rifonde ) 

Con la virtù fi vince , e fi confonde % 


43 . 

Cofi procede al fuo viaggio, e ceffi* 

La fiera pioggia, e fi raccheta il cielo .• 
Ma compartfc e tifo, in vece d'effia , 
Nouo prodigio , onde s'arriccia il pelo ; 
In tre parti del del la Luna tSleffi* 
Rompe de l'aria il ter.ebrofo velo ; 

E di tre Lune il portentoso argento 
Empie d' horror le turbe > e di Jfauento. 

Ride 
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Ride Camillo ; (e) de la Dea triforme > 

(Dice) non è Bramerà vfanza > o noua * 

Se triplicar' nel del le flejfe forme > 

Mentre s'afconde il Sol , fi fìudia, e prona» 
Riprende cor ciafcun i ma vi/la enorme Lj 
Lo Spaucnto ne * petti ancor rinoua > 
Mentre, co i ferri , e con le lance oppofle* 
‘Difende contro a lor per l'aria vnhoflt [•; 

45 . 

E quinci brandir l'haflei caualteri , 

E quindi raggirar le jpade i fanti * 

E quefii alzar fui capo i lor brocchieri > 

E quei precipitar col ferro auanti : 

Gli aSpetti lor fon minaccio fi , e fieri » 

Le membra di Colofii 3 e di giganti , 

Le braccia per ferir robufte , e falde* 

Le lingue per gridar feroci * e calde • 

46 

Che fai Camillo ? (allhor la plebe efclama) 
Vorrai tu dunque inditiohauer piu certo / ^ 
No vedi bomai, che -^perche' l Ciel no brama* 
Che t'armi , d 'arme, tutto appar coperto f 
Anzi vegg'io > eh' a l'arme il Ciel mi chiama * 
( RtSponde ilDittator) con fegno aperto , 
Mentre , de l' ari a ancor per entro i campi* 
E refi nt a a gli occhi miei de l * arme i lampi. 

Venite 
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Venite meco pur ; che le per coffe , 

Che fembra minacciar l 'aereo fluolo > 

Non fon per arrellar le noflremoffe > 

Ne per votarne il fangue in queflo fuolo : 
Lafciate } che Pluton con le fue poffe 
Sofie ui contro a noi tartareo volo ; 

Che, per confonder lui con le fue /quadre 
Il Dio de le battaglie è noflro padre • 

*8 

Con quefti detti tocca il fuo canallo 
Piu che non fece pria > d'acuti {proni > 

E tengon dietro a lui fenz, ’ interuallo 
Le torme de gli equeflri } e de ’ pedoni 
Ma Tori&llin , che compariti in fallo 
Vede ne l 'aria i campi } egli /quadroni > 
Conia guancia di ¥ ululale col fembiante $ 
Si tapprefcnta al Dittator dauante . 

4 9 

Ricopre il volto fuo con quel pallore > 

Che ne* piu duri cor pietà ritroua ; 

E bagna il fuo pallor con quell' humore 
Che non pò fcaturir , che non commoua : 
Rifcalda gli occhi fuoi con quell 'ardore , 
Che t per ferir t trapaffa ogn' altra proua _• .* 

! Apre la bocca impallidita , e bella . , 

E'I Dittator con quefle voci appella • 

' Ab 
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Ab Camillo, Camillo ; a Roma il piede 
Affrettar puoi tu dunque in quefla gufa , 
Senza pagar a Fuluia altra mercede , 

Che di tua propria mano bauerla vccifa $ 
V albergo 3 cbe>pietofa,elJa ti diede , 

L'alma > eh ’ eli hzbbe teco ogrìhor dìuifa , 
Non richiede art* che ; d'Ardea in fui terreno > 
;f Tu le ftc rifi caffi vn 'hoftia almeno i 

' 51 

Deb torna , generofo, al proprio loco, 

Doue ti caddi a i piè trafitta , e morta ; 

£ quejìo flirto errante almen col foco 
Di qual 'he facrificio iui conforta : 

Oj fe le voci mie tu prendi a gioco , 

Va pur, crudele la doue il piè ti porta ; 

Ma /appi ancor pero , ch\ouunqu andrai. 
La faceta mia dinanzi a gli occhi baurai* 

Tutti gli altri prodigi il Duce irtuitto 
Con vigorofo cor /offèrti hauea ; 

Ma la voce di Fuluia , e l vifo afflitto 
Fù j opra a quel , che tolerar potè a : 

Onde , da fiero , e gran dolor trafitto , 

Le membra a pena in fui defirier regge a $ 
E volea pur moflrar quel che fentiua > 

£ la parola in bocca a lui rnoriua • 

Mai 
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Ma, con pietà piu falda , e piu verace, 

La patria al fuo douer l ‘ inulta al fine ; . 
EJe colei s affligge , e fi disface , 

Cridan dì Roma i danni , e le ruine : 
Ond'ei risponde. 0 Donna, a Dio non piace , 
Cb do piu riponga il piè nel tuo confine; 

Ma perl'bcfìia, ch'offerta in lui t ’h aurei, 
f ‘offrirò i acque ogn’hor de gli occhi mici • 

5 4 

Ciò dice , e (prona ; e contro Darmi, e Darti 
De la fchiera infernal s'aita , e fcampa ; 
Ond ' ella al fin , che te fi indarno , e Jparti 
Ritroua i lacci fuoi , di rabbia auampa : " 
E gira in cento lati, e cento parti , 

E moftri j e furie, e fiamme informa , e flap a; 
Ma tutto forma , e lutto / lampa in vano , 

E paffa y e vince il Diltator Romano • 

55 

Sulpitioin tanto, e Dhonorata fchiera , 

Chetenean chiufai Galli in Campidoglio , 
Scendon colà, doue, con fronte altiera, 
Solleua il fier Brinon purpureo foglio : 
Pende dauauti ad e ffo vna Baderà , 

■ Che crefce a lui fuperbia , a lor cordoglio ; 

E dentro ad efia è caricato vn pefo , 
Cb'auanza quel, c ha» , patteggiando , ìntefo. 

Se 
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Se n accorge Salpiti», ei la bilancia , 

Grida , che non ha 7 pefo a l'oro eguale ; . 

Si /degna Brenno, ed entro ancor vitanda 

La (pada > e l'ira a la ragion preuale : . 

Chiede il Tributi > col foco in fui* guancia-» > 

Che legge hai tu per tanta ingiurialo quale £ 

v Za legge ( il Rè rifonde ) eia ragione , 

Che tutte le miferie a i vinti impone^ • 
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Ardon di giu/lo 3 e gene rofo /degno , 

Al barbaro penfier , di Roma i figli* 
yrc pojfon tolerar l'oltraggio indegno i 
E rinouan prcpofie y e fan configli : 

N on hà la furia , e l'ira in lor ritegno , 

E grìdan > che fi rompa , e fi fcompigli } 
Eifcìfra tanti, ale un reprime > efrena-» 9 
0 che fi caccia , o che fifente a pena-» • 

5S 

Crefce l ’ orgoglio al Rè nemico in tanto, 

E minaccia alTribun rouine efireme ; 

Ei gli rammenta il J acro patto e fanto, 
Protefia , inuoca , e maladice > e freme : 
Ma 9 poic ' hauuta hà la vittoria , el vanta 
‘Di tante lame * e tanti moflri infume > 
Giunge Camillo otte , con volto acerbo , 
Grida il Tribuno 3 e siride il Rè fuperhol 

Come 
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Come ceffa la rabbia, e la tempera , 

Che l'onda fra le nubi alzata haueua , 
Quando , contrario a quel, che l'bauca dcfla 
Il vento aquilonar fi [doglie , e leua ; 

Cofi la furia , e l ' ira ancor s arre fi a , 

Che nel Gallo , el Roman, fi forte ardenti 
Quando , cinto di fluol feroce , e folto , 
Percote in lor del gran Camillo il volto • 

60 

Gela il [angue a Brinon , che fi gran Duce 
Fra femedefmo femore hauea temuto : 
Sembra a * Romani al fin veder la luce » 
Per racquiftar Vhonor , c'hauean perduto » 
il Dittator comanda a chi conduce > 

Che fi ritorni l * or dond V venuto : 
S'auuentan cento braccia , e l *oro è prefo 3 
Ed abbattuta è la bilancia , e 7 pefo • 

61 

Il Barbaro fi/cote , e fi lamenta , 

C be' l Dittator Roman gli rompe i patti ; 
Ed et la fronte increfpa , e gli rammenta % 
Che ,fenza il Dittator, non far benfatti: 

E, coti voce, che punge , e che ffauenta , 
lo legherò ben ( dice ) altri contratti; 

E Roma mia (fenon vaneggio , ed erro ) 
Vedròfe [campa l'oro , 0 faina il ferro . 

L Non 
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' *Ifori />ò frenar fi tanto il Rè feroce, 

Che , riuoigendo a Juoi repente il ciglio , 

Ttf 0» /wow# f ?»/0 w# « » fenz 'altra voce , 

A l 'armi temerarie a dar di piglio: 

£ sfodra anch'egli il fuo coltello atroce , 

E (prezza l'alirut danno ,e'l fio periglio •• 
Ma fi grand' hucm pero fi vede a fronte * 
Che frena l'ire impetuofe , e proni: • 

63 

E flringe l 'bofìe> e, con penfer piu faggio^ 
Mentre eh' a poco a poco il elei s' imbruna , 
Si moue là con ejfaa far p a faggio , 

Douella fila piu fina , e rr.en digiuna : 
Guida felicemente il fuo viaggio 
La guancia 5 che palefa in del la Luna ; 

E> pria che l'aureo raggio il Sol raccenda ì 
Sourai campi Gabìnle fibiere attenda • 

6 i 

fRìman Camillo a Roma ; e fente , e vederi 
Da le lingue de * Padri in cielo alzar fi, 

£ germe , e fingue > e valorofo bere de 
*De lo fi e [fi Quirin cU lor chiamar fi • 
ha vofira lode il nofiro merlo eccede , 

( Interromp'eglii) incontro a Roma armar ji 
Po tuttauia la barbara procella. , 

Ss noi po fam gli vsberghi > e le coltella * 
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Si dice ; e, prima ancor eh ’ in Oriente^» 
Cominci a lampeggiar la noua Aurora * 
S'auanza , e spinge là , con la fua gente > 
Dcue’l nemico kà prefo a far dimora: 

E punge , e giunge a lui co fi repente * 

Che non s'è riparato intorno ancora s 
Stupifce il Rè f ma non flordifee , 0 languei 
Ne manca in ejfo il cor ,fe gela il /angue • 

66 

Stringe Camillo ,&ala pugna il chiama , 
Bene babbi a affai men forze ^ me guerrieri: 
Et non ricufa,e portar penfa , e brama-* 
*Z)f l'Italico fior trionfi interi i 
E l 'infamia di 7 \oma , e la fua fama. 1* 

Gli volge intorno al cor fi gran penfieri y 
Che iberiche l'auucrfario ammiri, e te mai 
Simoue incontro a lui con forza eflrema • 

L arte peri) con che dijpone , e /piegete» 

Le punte, il mezzo, e i fianchi a la battaglia , 
Non è quella , che flringe vn Duce, e lega m 
C he piu cauto ripari, e forte affa glia: 

Ben s aggira per l 'hjfle , e punge, e prega. 
Che del Gallico honor le pefi , e caglia ; 

E de * guerrier men pronti , e men feroci 
E creole , e Sprona il cor , con quefic voci • 

L z che 
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Che temi, o nobil gente , e valorofa, 

Che vinta già Jul Tebro hai Roma» c Zparja% 
E che , con fiera ftrage , e dolorofa , 

L'hai ne le fediefue diflrutta , ed arfa ? 

Di tre cotanti almen piu numerofa-» 

Tt veggo in campo incontro a lei compar fa* 
£ fembra , che tu tema , e che pauenti » 

£ par » che moua i piè dubbio f 3 e lenti • 

Non fà bifcgno a noi d‘ ingegno, od' arte* 

Per ordinar battaglie ,o rnouer fchiere > 

Il numero ne bafta, e fiamo in parte » 

Ch s ei piu che dentro a Roma ha da valere • 
Coraggio , o Galli ; e, s ’ abbattute 3 e /parete 
Voi non vedete horbor quelle bandiere » 
Non ricus * /o , che, fra i piu grandi » f [celti» 
Chiamiate in vece nojìravn uè de Celti* 

70 

£)<* / V/ivz i7 Dittator fugace 

Difpon le [quadre fue con altra cura ; 

E, con l'arti Romane, il petto audace 
De* furi conferma , e la cojìanza indura : 
Accoppia col piu lento il piu viuace » 

Yi giunge l'alma vii conia fi cura , 

Acciò che chi non tien la legge a freno » 
Tenga Tejfcmpio ,e la vergogna almeno ; 
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lldeflro corno affé gna al Duce Albano > ' 

E dà 7 finterò al Capitan Sabino j 
Ei ùen fra quello e quel lo (Imi mezzano^ 
£ fecohà 7 fior del bel terren Latino: 

Il Ligure Bel trami con la fua mano 
Impon che non fi moua , e flia vicino ; 

Ma eh' ou* foperchiar ritroui i Galli 9 
Peretta in lor co i fanti , eco i caualli . 

72 

Quindi a ben far con viue voci inuita » 

E con la lingua aguzza il ferro t e l ’ ha fi a • 
Za guerra , 0 valor o/i , ancor finita . ^ 

Non è, ma gran periglio ancor Jòurafla : 
Veduto bautte Roma incenerita » 

V edrete I tali a ancor dijirutta , e guajla 9 
Se t da le voflre fpade opprejfaj e vinta > 
*JSfoii calle qui tutta la Gallia t fìnta-» • 

73 

Si leua appreffo a quefli detti in cielo 
Il romor de le trombe , e de' tamburi: 

Copre la guancia il regnator di 'Deio > 

Che prtuedutihà già gli horror futuri . 
Moue Camillo , e lancia il primo telo; 

Intra Brinon , con colpi acerbi , e duri ; 

E , piu che mai feroci > e diffidate , 
Prorompon d'ogni manie febiere armate* 

L 2 S'apren 
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S'apron nel cominciar profonde piaghe , 

E caggiofi quinci e quindi orgogli e tcfle ; 
E l ' armi , di ferir bramo fi , e vaghe , 
Copron tantnflo il fuol d’horribil veflei 
N oti fon contente l' balìe , e non fon pa gbe , 
Che rompan fui brcccbier le lor lempejìe ; 
Ma fi fatollan fuloi lor dì fretti, 

Se pajfan co i brocchier le gole , c i petti • 

* , 75 

Contrun Latiti però tre Galli vniti 

Son ne la mifchia impetuofa , e fiera_> ; 
Ondel cader de morti , e de' feriti 
N on torna egual ne l 'una, c l ’ altra fchierai 
Mail franco Dittator , con noni inulti, 
Mofìra di pareggiar la forma inter au» > 
Mentre ferondo , Arondo, e Fere elide. 

Con tre fendenti , in tre momenti ve ci de* 

? 6 

Eran cojlor fra i Capitan piu degni, 

Che'l Rè flranier ne le fue [quadre bau effe ; 
Onde, con noue furie, e noui fdegni , 
Corronlefrade là veloci, e freffei 
Mofìra Camillo a tnanifefìi fegnì , 

Che T{oma in lui fìupendo Duce elejfe > 

E ripara , e per cote , e rompe, e gira , 

E braccia ; e gambe, e tefle , ai piè fi mirtu» 9 

Brino» 
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Bri nw da l altra man co i piu feroci , 

Che flati dinanzi a lui col ferro in mano , 
Difendo# fui terre n con piaghe atroci 
Chi faluar tenta il Dittator Romano ; 

£ ferma# di Marcello i pieveloci , 

E frena# la pietà del buon Sidano ; 

E d' Aulo, e d' Appio , e d ' Arrio > e di Polito 
Gittan tre morti in terra , & vn ferito • 

. 7* 

Ma 7 Ligure Bel tram , che tempo e luogo 
Vede di fuklimarfi in fra i Latini , 

Io moia ( grida a Ubar jfenonmi sfogo 
Contro chi vuol far ferui i Cittadini: 

E veggo a Roma già fui collo il giogo , 
S'auien, che'l Dittator la tefla inchini; 

E temo , che voi vinca il gran fopsrchio y 
Se noi non gli rompi am de' Galli il cerchio. 

m . v 79 

C/o dice ; e, quanto pò, rannoda , e Brìngc, 

La fquadra, che conduce » e, fiero , e forte > 

Contra color s'auuenta y e fi foffwge , 

C he tentati di condur Camillo a morte : 

E'I ferro ne' lor petti afonde , e tinge , 

Ed apre a l 'alme lor purpuree porte ; 

£ rompe , e paffa , e giunge oue tremendo 

So/lien l 'egregio Duce vn Buolo borrendo . • 

. £ 4 S' arre» 
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S' arre/la allhor la furia , e fi dilegua » 

C'bauea cantra Camillo i Galli acce fi} 
Mal 'ira non hà già ripofo , o tregua, 

Otid 'ci con l ’ bafta a difertar gli hà prefi: 
Per lei tanto fio il difegual s \ adegua , 

£ batte vn ferro fol fu cento arnefi ; 

F> come fraìTroian compar ue Achille , 
Tra i Galli il Dittator compar per mille « 

8 1 

Alban dinanzi a lui diuien piu fiero j 
Torna il Sabin piu forte , e piu poffente } 

Fà marauiglieil Ligure guerriero } 

Crefce 7 valor di tutta l 'altra gente : 
Inondati fuold'borrido f angue e nero} 
lmpedìfce la ttrage il piè corrente ; 

£ i membri tronchi , e le ferite acerba 
Fecondan d ’ ogni man le glebe ,e l 'herbe. 

82^ 

Brinon fà ciò , che pò ; riprende , e grida . 

Ah , che veggio ! fi poca gente a fronte 
Hauete > 0 Galli , e farà mai , che ridete» 

Di voi Camillo, e i danni miei racconte ? 
Quindi s'auanza 3 e freme , e preme y e sfida, 
£ manda varia plebe ad Acheronte ; 

M a , fra la plebe , oue la Lfiada immerge 9 
Col /angue di Cefon la polue aderge . 

Vedi 
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Vede Camillo > e corre a la vendetta * 

E l y h omicida a la battaglia appella i r 

Brinon V inulto arditamente accetta » 

E rota il ferro in quefla parte e quella : 

Ma 7 ‘Dtltator It piaghe > e i colpi affretta 
A le vene , a le fibre* a le cerne Ila ; 

E to ripe feudo , ed elmo , e pi afra , e maglia 
. E giunge ) e punge > e paffa> e fquarcia,e ta* 

84 (glia* 

Sente Brinon da la nemica fènda % 

La gola t il capo , e'I petto infanguinarpi 
Ode 7 Romaniche dice > e co fi vada-. 

Chiunque ardifee incontro a Roma armarpi 
Vede, che morto ornai conuien che cada. 

Ne troua Jchermo 3 0 [campo 3 onde faluarfi } 

E pur tanto coraggio ancor gli refi a > 

C bel Dutator, con noui colpi , infetta • 

Ma j mentre tuttauia percote 3 e morti 
Affai ( Camillo efclama) ogenerofo , 

Hai palefato in campo il tuo valore , 
r Romaù vince ; acqueta il cor bramofi , 

Roma non m ' bauria vinto } 0 * Dittatore , 

Se tu ttaui( die egli) in Arde a afeofo : 

Ma cedo , e cado almen col cor tranquillo f 
Poi che moio per man del gran Camillo « 

Cefi 
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Co fi dicendo , in fu la polve immonda 

Trabocca il Duce ? e da le piaghe vn fiume* 
Per tanti riui , incontanente inonda , 

Che verfa infeme l 'alma) e perde il lume • 
Il pianto al r Dittator fu gli occhi abbonda} 
Che darnohii guerriero ha per co fiume * 
Quando'! nemico , ancor che cada in campo , 
AI ojlra la fax virtù , con qualche lampo • 

S 7 

Ma non fi topo è 7 Rè de' Galli vccifi > 

Che Thofie de' Latin feconda) e caccia > 

E fà voltar de l 'auuerfaria il vifo , 

E coppe ) e nuche, e terghi.offrndeye Hr accia: 
Ed è Sparfo , ed è vinto , ed è conquifo > 

E non refla di lui ve pigio , 0 faccia , 

Lo fluol, chauea , con temeraria offsfa * 
Diskonorata Italia, e Roma accefa • 

Sd 

' "Raccoglie il Dittator le /quadre » e loda-» 
Secondo il merto , e ricompenfa , e dona ; 

E le tempie, e le chiome a quei non froda , 
Che meritata hauean piu gran corona : 

Ma del Ligure Duce al collo annoda. ~» 

Vn monil, che l 'invidia acce?tde , e Sprona, 
E dice. *4 te Bcltram , rend 'io l ’honore * 
D'bauer fatua la vita al Dittatore . 

Quindi 

r x 
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Quindi fi must t, con le fàglie , e l 'armi 
Del Barbaro nemico a Roma arriua ; 

E Jente celebrar Con vari/ carini 
La virtù del fuo petto ardente > e viua i 
E di trionfi) e di memorie > e marmi , 
S'auuede che l 'invidia ancor noi priua $ 

E padre de la patria 1 e gloria, efamcu* 
Ode che tutta “Roma il grida > e chiama • 

£0 

S'abb affli il genercfi >e ft deprìme 3 

E le flatus*. e gli hot: or ricufa» e fide gita > 

E dice. Affai fin grande % c fin fubiime » 
S'ioviuo douejclovto huom non regna: 
riportate ho quefie fàglie opime , 
Perche piu chiaro il nome a me dì a egli a ,* 

AI a t pereti rfflinto in tutto il regio orgoglio t 
Diuenga franca Rema , el Campidoglio * 

91 

Il mio trionfo parue a voi fuperbo 
Quando tornai da la Città V dente ; 

E pur que/ia , c'hor tengo } e che riferbo % 

E' con quella d'alìhor la flejjh mento: 

Per trionfar , fofietmi cfiilio acerbo * 

Ancor ch'io fofii puro , ed innocente } 

Et per non trionfar , farò che 
Piu manifefia a voi la virtù mi . 

*A{on ' 
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Non fenza filtrar , la plebe e i Padri 
Del nobil Dtitator le voci vdiro » 

E 3 con piu degni fregio e piu leggiadri* 

La pompa del trionfo infuperbsroi 
E quelle iìeffe Dame , e quelle madri , 

Che l'oro a liberar la patria offrirò , 

Per far piu grande il fuo trionfo, e chiaro * 
Tututte a proua ancor gliele recaro, 

93 

T{e(Je piu che potè coftajìte > e forte 
il buon Camillo al gloriofo inuito ; 

E dimandò di Roma in fra le porte 
Col propio arnefe entrar , che nera vfcito: 
Ma poiché mille lingue in lui ritorte 
Gli molìrar contra il popol tutto vnito > 
Trionferò ( difs'ei ) ma faran neri , 

Poiché v’offefer bianchiti mieideflrieril 

94 

Sarà ben fèmpre candida , e tenute 

Lafì, che debbo a la mia patria amata » 

E Damar mio piu falda , t piu viuace , 

Che l'ira fua f cruente, o dispie tata : 

T(e fi giuda cagion , ne fi verace 
Mi verrà mai d'addim andari a ingrata » 
Che, col defir, eh' in nobtl cor non langue y 
Non Jpenda per fu amor la vita, e*l fanguei 

Così 


